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ws Pe , con Muſica del Vinci, 
la prima volta in Roma nel teatro 
detto delle Dame , il Carnevale dell” 
anno 1727. 
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ARGOMENTO. 


D Opo la morte di Pompeo, il a] 
lui contraddittore Giulio Ceſare, fatto- 
ſe perpetuo Dittatore, ſi vide render 
. omaggio non ſol da Roma, e dal Se- 
nato, ma da tutto il reſto del Mon- 
do, fuor che da Catone il Minore, 
Senator Romano, poi detto Uricenſe 
dal luogo di ſua morte: uomo venera- 
to come padre della patria, non men 
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per 1” auſtera integrita de coſtum? , che 


pe l valore; grande amico di Pompeo, 
ed acerbiſſimo difenſore della liberta, 
Oueſti avendo raccolti in Utica i po- 
chi avanzi delle diſperſe milizie Pom- 
pejane, coll ajuto di Juba Re de Nu- 
midi, Redeliff mo alla Repubblica, eb- 
be coſtanza di opporſi alla felicitd del 
vincitore. Ceſare vi accorſe con Fſercito 
numeroſo , g., benche in tanta diſparita 
di Forge foſſe ſicuro di opprimerlo , 
pure in vece di minacciarlo, innamorato 
della virtu di lui, non traſcurò offerta, 


0 — per . amico. Ma 


ARGOMENTO. 3 


quegli , ricuſando aſpramente ogni con- 


= 4izione, quando vide diſperata Ia di- 
| feſa di Roma, volle almeno ucciden- 

doſi morir libero. Ceſare a tal morte 
die ſegni di altiſimo dolore, laſcian- 


do in dubbio alla poſteritd, ſe foſſe pitt 


ammirabile la generojita di lui , che 


| venero a $1 alto ſegno la virtu ne ſuoi 


nemici, o la coſtanza dell altro, che 


non volle ſopravvivere alla liberta del- 


la parria. Tutto cio ſt ha dagli Sto- 


N il reſto e vert mile. 


Per compdo della muſica cambiere- 


| mo il nome di Cornelia, vedova di 
| Pompeo, in Emilia, e quello del gio- | 


vane Juba, figlio dell altro Juba Ke di 


ene in Arbace. 


INTERLOCUTORIL 


CATONE. . 


CESARE. 


MARZIA, Figlia di Catone ; ed « aman- 
| tte occulta di Cyare . 


ö ARBACE „ Principe Reale di Numi- 


dia, amico di Catene, ed 
amante di 1 | 


| EMILIA, Vedova di Pompeo « . 


FULVIO, Legato del Senato Roma- 
no ͤaà Carone, del partito di 
Ceſare, ed amante di Emilia. 


La Scena è in Utica, Citth 
. 1. gel Aﬀrict., 


A TONE. 


. 


I > 4 


ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 
Sala d Armi. 


croNE, MARZIA, ARBACE, 


Maki 

Pers $1 meſto, o padre? Oppreſſa L Roma, 
Se giunge a vacillar la tua coſtanza. 
Parla : al cor d' una figlia 
La ſventura maggiore 
Di tutte le ſventure & il tuo dolore 

ARBACE. ; \ 
Signor, che penſi? In quel filenzio appena 
Riconoſco Catone. Oy'e lo ſdegno 
Figlio di tua virtu ? Dov' è il coraggio ?- 
Dove I anima intrepida e feroce ? 

Ah, ſe del tuo gran core . 
L'ardir primiero è in qualche parte elfincs. 
Non Y 'E pitt liberta, Ceſare ha vinto. 

CATONE 
Figlia , amico, non ſempre. 
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La meſtizia, il filenzio 


$1 confondon ſovente 


Edi ſangue civil tepida ancora; 


Da barbara ferita . 
Per lui ſu gli occhi al traditor d Egitto | 


Trova alla ſua ruina 
La fuggitiva liberta Latina. 
' Pochi ſono, e mal fidi. In me ripone 


Roma, che geme al ſuo tiranno in brecdio\ 3 
E chiedete ragion s io penſo 6 werde? 


Ma non rome 2 momenti 5 


6 CATONE. 


E ſegno di viltade; e agli occhi altrul 


La prudenza, e il timor. Se penſo e tace io, 
Taccio e penſo a ragion. Tutto ha ſconvolto 


Di Ceſare il furor . Per lui Farſaglia 


Per lui più non ſi adora 5 
Roma, il Senato ; al di cui cenno un giorno 
Tremara il Parto, — lo Scita: 


Cadde Pompee trafitto; e ole in ED 
D' Utica anguſte mura 
Mal ſicuro riparo 


Ceſare abbiamo a fronte, 
Che d' aſſedio ne ſtringe: 1 noſte;. ar mati 


La ſpeme, ks le avanza, 


MARZIA . 


Ceſare a te? 
- Anvacs.. 


Di @rellact e ei | chieds: ; 
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| Dunque pace vort. 
CATONE. 
Sperate in vano 
Che abbandoni una volta 
II deſio di regnar . Troppo gli delta, 5 
Per deporlo in un punto. 
13 |  MARZIA, 
1 Chi a: folio & di Roma 
= Ceſare ancor. _ 
F 'CATONE .. 
1 Ma un diſpietato figlio, 385 
1 Che fares la deſia; ma un figlio ingrato 77 
Che, per domarla appieno, | | 
. Non ſente orror nel lacerarle il ſeno. 
ARBACE. 
1 Tutta Roma non vinſe 
Ceſare ancora. A ſuperar gli reſta 
II riparo più forte al ſuo furore. 
CArONE. 
E che gli reſta mai? 
| ARBACE. | 
EReſta i tuo core · LF 
Forſe pid timoroſo 5 . 
Verrà dinanzi al tuo ſevero ciglio , 
Che all' Afia tutta, ed all' Europa armata. 
WE, ſe dal tuo conſiglio | 
8 Regolati ſaranno, ultima ſpeme 


W Non ſono i 1 miei Numidi. Haas altre volte | 


Aq 


1-  CHTONE. 


Sotto duce minor ſaputo anch' eſſi 
All' Aquile Latine in queſto ſuolo 
Moſtar la fronte, e trattenere il Me 
CATONE. 
M' noto;e il pid naſcondi, 
Tacendo il tuo valor, I anima grande, 
A cw, fuor che la forte 
D' eſſer figlia di Roma, altro non manca . 
ARBACE . 
Deh tu, Signor, corregai 
Queſta colpa non mia. La tua virtude 
Nel ſen di Marzia io da gran tempo adoro : 
Nuovo legame aggiungi 
Alla noftra amiſta ; ſoffri h' io perga 
Di ſpoſo a lei la mano: 
Non mi ſdegni la figlia, e ſon Romano. 
MARZIA. 
Come! Allor che paventa 
La noſtra libertà l' ultimo fato, 
Che a' noſtri danni armato 
| Arde il Mondo di bellici furori, 
Parla Arbace di nozze, e chiede amori ? 
EI --. CATONE.. 3 
Deggion le nozze, o figlia, | - 
Pin al pubblico ripold, 
Che alla ſcelta ſervir del genio altrui . 
Con tal cambio d' affetti 5 
Si meſchiano le cure. Ognun difende 


Parte di ſe nell' altro; onde muniti 
Di nodo sl tenace 
Creſcon pl imperi, e ſtanno i regni in pace. 
ARBACE. 
Felice me, ſe approva 
Al par di te con men turbate ciplia 
Marzia gli affetti miei. 
CATONE. 
| Marzia e mia figlia 
MARZ IA. 
Perchè tua figlia io ſono, e tow” Romana, 
Cuſtodiſco geloſa 
Le ragioni. il decoro Z 
Della patria, e del ſangue. E tu vorrai 
Che la tua prole iſteſſa, una, che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All aura trionfal del Fampidegiio , 4 
Scenda al nodo d'un Re? 
ARBACE. 
(Che bell' orgogliol) 
| CATONE . 
Come cangia la forte 
Si cangiano i coſtumi , In ogni tempo 
Tanto faſto non giova; e a te non lice 
Eſaminar la volontà del padre. 
Principe, non temer ; fra poco avrai 
Marzia tua ſpoſa. In queſte braccia intanto ( r) 


(6d) Catone abbraccia Arbace. 
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M ami, Arbace ? ? 


0 CATONE. 


Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiere, e ti rammenta 
Ch' oggi Roma è tua patria. Il tuo dovere, 
Or che Romano ſei, 

Es di ſalvarla, o di cader con lei. 


Con si bel nome in fronte 
Combatterai pit forte: 
| Riſpettera la Sorte 
Di Roma un figlio in te. 
Libere viviz e, quando 
Tel nieghi il Fato ancora, 
Almen, come ſi mora, 


: Apprenderai da me. (1 ) | 
(1) Parte. 


S ENA II. 
N AR Zz 1A, 2 ARBACE. 
en 


- Pore affetti miei, 


Se non ſanno impetrar dal tuo bel core 


Peietaà, fe non amore. 


MARZ IA. 
ARBACE. 1 
8. r amo! E cosi poco 


-*: 
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Si ſpi piegano i miei ſpuardi, 
Che, ſe il labbro nol dice, ancor nol ſai ? 
nn  - 
Ma oval prova fin ora 
Ebbi dell amor tuo? 
. ARBACE. 
Nulla chiedefti. 
MARZ IA. 
E $' 10  chiedeſi „o Prence, 
Queſta prova or da te? 
A. | 
= Fuor che laſciasti, 
Tutto fard, - 
Su fai 
Qual di eſeguir neceſſita ti ſtringa, 
Se mi i ſproni a parlar. 
ARBAcE. 
| Parla : ne. brami 
8 maggior | ? Sulla mia fede, 
Sul mio onor t' aſfſicuro; 
H giuro ai Numi, a que begli ocehi il 1 
Che mai chieder mi puoi: La vita? il | foglio? | 
Imponk , eſeguird. _ 
MARZIA. 
Tanto non voglio. 
"IH che in queſto giorno 
Non ſt Tm di nozze; a tua richieſta 
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1 CATONE. 


= padre vi acconſenta: 


Non ſappia ch' io F impoſi, e fon contenta. 
| ARBACE. | 
Perch voler ch' io ſteſſo 


La mia felicità tanto allontani? 


MARZIA. | 
Il merto di ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 
ARBACE. 
Ah fo ben io 


Qual ne f. a la cagion. . Ceſare ancora 


E la tua fiamma. All' amor mio perdong 


Un libero parlar . So che I amaſti: 
Oggi in Utica ei viene: oggi ti ſpiace 


Che ſi parli di nozze; i miei fponſali 
Oggi ricuſi al genitore in faccia; | 


E ruoi da me ch" io t' ubbidiſca, e taccia? 
MARZIA. 
Forſe 1 ſoſpetti tuo! 5 
Dileguare io potrei; ma tanto ancora | 
Non deggio a te. Servi al mio cenno, e penſa 
A quanto promercefti a quanto impoſi. 
| ARBACE. 
Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno pietoſi, o pur ſdegnati? 
NARZIA. 
Non ti minaccio ſdegno, 
Non ti * amor. 
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Dammi di fede un pegno, 
Fidati del mio cor; 
Vedrd ſe m' ami. 

E di premiarti pot 

Reſti la cura a me; 
Ne domandar mercè, 


Se pur la brami. (1) 


(1) Parte. 


SCENA III. 
AR BA C E. 


Ca. giurail Che promiſi! A qual comande 
Ubbidir mi conviene! E chi mai vide 
Più miſero di me? La mia tiranna | 
Quaſi ſu gli occhi miei ſi vanta infida, 
Ed — Larmi le porgo, onde m' nccida. 
. legge ſpietata, | 
Che ſorte crudele 
D' un' Alma piagata , 
D' un core fedele, 
Servire, ſoffrire, 
Tacere, e penart: 
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4 CATONE. 
Se poi linfelice 


Domanda mercede, 

Si ſprezza, ſi dice 

Che troppo richiede, 
Che 1 as ad amar. l 


© Part 5 


SEN A IV. 


Parte interna delle mura di Utica, 
con porta della Cittd in proſpetto, 
chliuſa da un ponte, che poi ſi abbaſſaa. 


CATONE, yor CESARE, = FULVIO. 
CATONE. 


Dune Ceſare venga. Io non intendo 


Qual cagion lo conduca. E'inganno? Etema? 
No, d' un Romano in petto 


Non giunge a tanto ambizion pes, | 
Che dia ricetto a cos} vil penſiero. (1) 
CESARE. 


con cento ſquadre e cento 


A mia difeſa armate in campo aperto 
Non mi preſento a te. Senz armi, e ſole, 


10 Cala ii gontes * 6 rede vue Cofare 20 
Fulvio. 
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Sicuro di tua 102 

Fra le mura nemiche i 10 ports al piede-: 
Tanto Ceſare onora 

Ia virtù di Catone emulo ancora. 

; CATONE. 

Mi conoſti abbaſtanza ; onde in fidarti 
Nulla pitt del dovere a me rendeſti. 

Di che temer potreſti ? 

In Egitto non fei. Qui delle genti 

Si ſerba ancor I univerſal ragione; 

Ne vi fon Tolomei, dov'e Catone. 

Heap CESARE. 

Ever, noto mi ſei. Gia il tuo gran nome 
Fin da prim” anni a vencrare appreſi: 5 

In cento bocche inteſi 

Della patria chiamarti 

Padre e ſoſtegno, e delle antiche leggi 
Rigido difenfor . Fu poi la ſorte 

Prodiga all' armi mie del ſuo favore; 

Ma I acquiſto maggiore, 
Per cui contento ogni altro le io cedo, 
EI amicizia tua: queſta ti chicdo . 
3 ____ FULVBO. | 

E il Senato la chiede : a voi m invia 


Nuncio del ſuo volere . E* tempo ormai 
Che da privati ſdegni 


La combattuta patria abbia ripoſs: 
Scema d abitatori 5 
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; 2 CATONE. 
E gu 1 lalia afflitta: alle ceampague 


Gi mancano i cultori ; 


Manca il ferro agli aratri: in uſo d' armi 


Tutto il furor converte; e, mentre Roms 

Con le ſue mani il proprio ſen divide, 

Gode I Aſia incoſtante, Africa ride, 
CATONE. 

Chi yuol Catone amico, 


Facilmente I avrà; ſia fido a Roma 


CESARE. 


Chi pit: fido di me? Spargo per lei 


oue mio. 


Il ſudor da gran tempo, e il ſang 


Son' io quegli, ſon io, che fu gli alpeſtri 
Gioghi del Tauro, ov' è più al ciel vieino, | 


Di Marte, e di Quirino 
Fe riſonar la prima volta il nome. 


II gelido Britanno 
Per me le ignote ancora 


Romane inſegne a venerare 8 8 8 


E dal clima remoto 


Se venni poi... 
| CATONE. 

Sia tutto il reſto & noto, 

Di tue famoſe impreſe 


Godiamo i frutti; e in ogni parte abbiamo 


Pegni dell' amor tuo. Dun que mi eredi 
Mal accorto cos}, ch' io non ravvifi 


Velato di virtude il tuo diſegne? 
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4 80 che F deſio di regno, 
Che il tirannico genio, onde infelici 
| Tanti haz reſo fin qui.. 

FULY10. 
5 Si gnor, che "RY 
Di ricomporre i Aiſuniti etl | 
Non ſon queſte le vie: di pace io yenni ? 
1 Non di riſſe miniſtro. 
1 CATONE. 

'E ben fi parli. 
Udiam che ny potm.) ) 
| FULVIO. 
(Tanta virtude 
Troppo a acerbo 10 rende.) (1) 
CEs ARE. 

(Io I ammiro perd, ſe ben m' offende. ) (+) 
Pende it Monde diviſo 
Dal tus, dal cenno mio: ſol hs la noſtra | 
Amicizia fi ftringa, il tutto & in pace. 
Se del ſangue Latino 
Qualche pietà pur ſenti, i ſeni miei 
Placido aſcolterai. 1 
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| 18 EA TONE, 

| | 
| | | : EMILIA, 2 DETTL 
15 | EMILIA. 
| | Cue veggio , 0 o Dei ! 
\F Queſts 2 dunque I aſilo 
1 Ch' io ſperai da Catone? Un luogo iltelſo 
1 La ſventurata accoglie - 
1 Vedova di Pompeo col fuo nemicol 
WW | Ove fon le promeſle? (1) 
is Ove la mia vendetta ? 
q Cos! ſveni il tiranno? | 
'F Cosi d' Emilia il difenſor tu fei! I 
1 Fin di pace ſi parla in faccia a lei? 
if 8 FULVIo. 
i | my ( In mezzo alle ſyenture 
„ E bella ancor . ) 

_ - _—_ —"*Caronm. 

158 TEL Tanto traſporto, Emilia, 

' Pee al tuo dolor. Quando I' obblio 

1 Delle private offeſe 

1 til fi rende al comun bene, & guſto: . 
my. EMIEIA. 

8 Qua! vrile , qual fede | 

l | Sperar & pud dall oppreſſor di Roma? 


@r) A Catone « 


ATTO PRIMO. ug 
.-- CESARE. 
WA Ceſare oppreſſor ! Chi I ombra errante 
5 on la funebre pompa 
Placd del gran Pompeo ? Forſe ti tolk 
WArmi, navi, e compagni? A te non reſt 
47. libertade , e vita! 45 
| | EMILIA. 
5 lo non la chiefi - 
Na giz che vivo ancor, ſaprd valermi 
WContro te del tuo don. Finchè non Ou 
Ia tua teſta reciſa, e terre e mari 
: Scorrerd diſperata: in ogni parte 
WL aſcerd le mie furie; e tanta guerra 
F Contro ti deſtero, ehe non rimanga 
Pia nel Mondo per te ſicura ſede. 
5 Pai che gia tel promiſi ; io ſerbo fede: - 
5 CATON EE. 
i ii tuo furor. 
CEsSARE. 
5 | Se tanto ancora 
ei degaata con me, ſei troppo ingiuſta . 
EMILIA. 
5 Tngiuſta E tu non fei 
La cagion de miei mali? Il mio conſorte 
Tua vittima non fu? Forſe preſente 
Non ero, allor che dalla nave ei ſceſe 
Sul picciolo del Nilo infido Ny 
Wo con queſt ! io vidi 
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85 lender l' infame acciaro , 


Fra' barbari emicidi 


Che poteſſe a Pompeo chiuder le ciglia.. 


La vendetta, ch' io prefi, & manifeſta; 
E ſa il Ciel, tu lo ſai, 


Ma chi fa, fe piangeſti 
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Di s! nobile invidia 


20 e AT ONE: 


Che il ſen gli aperſe, e impetuoſo il fangue 
Macchiar fuggendo al traditore il rolto. 


Non mi gittai: che queſto ancor mi tolle 
L' onda frappoſta, e la pietade altrui; 
Ne »' era (il credo appena) 

Di tanto già ſeguace Mondo un ſolo, 


Tanto invidian gli Dei chi lor ſomiglia! 
| FULVIO. 
(Pieta i , 
CESARE. 

| Io non ho parte alcuna - = 
Di Teide nell' empietade. Aſſai = 


$' io pianſi allor ſull* onorata teſta, 
CATONE. 


Per gioja, o per dolor? La gioja ancora 
Ha le lagrime ſue. 
CESARE. 
Pompeo felice, 
Invidio 11 tuo morir, ſe fu baſtante 
A farti meritar Catone amico. 
EMILIA. 
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No, capace non ſci tu, che poteſti 
Contro la patria tua rivolger I armi, 
$4 FULVIO. 
Signor, queſto non parmi 
Tempo opportuno a favellar di pace. 
Chiede I affar pitt ſolitaria parte, 
E mente pid ſerena. 

5 CATONE. | 
Al mis ſoggiorno 
Dunque i in breve io vi attendo. E tu  frattanto 
| Penſa, Emilia, che tutto 


Laſciar I affanno in liberta non dei; 
| Giacchte ti fe la ſorte 
EFiglia a Scipione, ed a Pompeo conſorte. 
Si ſgomenti alle ſue pene 
Il penſier di donna imbelle, 
Che vil ſangue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor. 
Se lo ſdegno delle ſtelle 
Tollerar meglio non ſai, 


Arroſſir troppo farai 
E lo ſpoſo, e il . 09 
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S CE NA VI. 
CESARE, EMILIA, £ FULV19. 


T | CESARE . 4s | 
U taci, Emilia? In quel ſilenzio is ſpero 
Un Kn di calma. 
| EMILIA. 
T inganni: allor ch' io taccio, 
Medito le vendette. 
| F ULVIO. wy 
E non ti plachi 
D' un vincitor gl generoſo a fronte? 
8 FENMILIA. 
Io placarmi ! 43 ſempre in KGet a lui, 
Se foſſe ancor di mille ſquadre cinto, 
Dird che l odio, e che lo voglio eſtinto. 
CESARE. 
Nell ardire, che il ſeno ti 8 , 
Cos bello lo ſdegno ft rende, 
Che in un punto mi deſti nel petto 
| Meraviglia , riſpetto , e pieta. 
Tu m' inſegni con quanta coſtanza 
Si contraſti alla ſorte inumana, 
E che ſono ad un' Alma Romana 
| Nomi ignoti timore, e vilta. (1) 


1) Parte, 
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8 CENA VII. 
EMILIA, E FULVIO. 


: d EMILIA. 

A TRIS, 40 te diverſo 

ti riveggo, o Fulvio! E chi ti . 

Wi Ceſare ſeguace, a me nemico? 2 

Fi. 

lor ch' io ſervo a Roma, 

on ſon nemico a te. Troppo ho nell Alma 

de” pregi tuoi la bella immago impreſla : 

sio men di riſpetto | 

veſſi al tuo dolor, direi che ancora 

milia m' innamora; 

be adeſſo ardo per lei, qual ark pria 

he la ſventura mia 

= Pompeo la donaſſe; e le dire: 

he & bella anche nel duole agli occhi miei. 

| EMILIA. 

Wal ſi accordano inſieme 

Wi Ceſare I amico, 

 amante d' Emilia. O lui difendi; 

vendica il mio ſpoſo; a queſto Ferne 

i permetto che m' ami. 

FULVIO. : 
(Ab che mi chiede! 
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24 CATONE. 
Si luſ inghi -} 


EMILIA . 
Che penſi? 
| FULVIO. 


Dubitar di mia fe. 
5 EMILIA . 
Dunque ſarai 
Miniſtro del mio ſdegno? 
FULYI1O. 


Un tuo o comande 
Prova ne faccia. 
EMILIA. 
Io voglio 
Cefare ances. Or poſſo 
Di te fidarmi ? | 
FULVIO. 
Ogni altra man ſarebbe 
Men ads della mia. 
EMILIA. 
Queſto per ora 
Da te mi baſta. Inofferyati altrove 
I ͤmezzi a vendicarmi | 
Sceglier potremo, 
_ FULVIO. 
Intanto 
Potrò ſpiegarti almeno 
Tutti gli afferti miei. 1 


ExIL Ia. 


ATTO PRIMO, 25 


EMILIA. 
Non è ancor tempo 
Phe tu parli d' amore, e ch' io t aſcolti. 
Pria s 'adempia il diſegno, e allor pin lieta 
orſe ti aſcolterd. Qual mai pub darti 
Pperanza un' infelice , 
Cinta di bruno ammanto, | 
-0n l' odio in petto, e ſulle ciglia il Pianto? 
0 
Piangendo ancora 
Rinaſcer ſuole 
La bella Aurora 
Nunzia del Sole: 
E pur conduce 
Sereno il di. 
Tal fra le lagrime 
Fatta ſerena, 
Pud da queſt anima 
Fugar la pena 
La cara luce, 


he m. invaghi ( D. 
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s ENA VIII. 
EMILIA. 


| $S gli hd folli amori aſcolto e e 
E & io reſpiro ancor dopo il tuo fato, 
Perdona, o ſpoſo amato, 
Perdona: a vendicarmmi ; 
Non mi reſtano altr* armi. A te. oli affetti 
Tutti donai, per te li ſerbo: e, quando. 
Termini il viver mio, ſaranno ancora 
Al primo nodo avvin ti 
Se & ver ch oltre la tomba aman gli ſtint. 
O nel ſen di qualche ſella, 
O ſul margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella, 
Non ſdegnarti, anch' io verrò. 
Sk, verrd; ma voglio pria 
Che preceda all' ombra mia 
L' ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno il Mondo armd. (2) 


( 1) Parte. 
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SCENA IX, 


Fabbriche i in parte rovinate , vicino al 
Joggiorno di Catone , 


CESARE, E FULVIO, 


"$6 CESARE. 
lunſe dunque a tentartl 
D' infedeltade Emilia? E tanto ſpera 
Dall' amor tuo? 


FULV10O. 
Si; ma per quanto i io E ami, 
Amo pit 1 mia gloria. 
Infido a te mi fink 
Per ficutezza tua. Cosl YN 
Saranno i ſuoi diſegni. 
_ CESARE. 
A Fulvio amice 
Tutto fdo me ted. Or, mentre io vado 
It Campo a riveder, qui reſta, e leger 
Il ſuo core a ſcoprir. 
Four vo. 
Tu parti? 
CESARE, „ 
re Io deggio. 
Prevenire i tumulti, . a 


3 2 
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Che la tardanza mia deſtar potrebbe. 


FU 10. 
E Catone? 
CESARE. 


Che, pria che giunga a mezzo corſo il giorno, 
A lui fard ritorno. 
_FULV1O. 

Andrd; ma veggs 


| 
| | A lui vanne, e P affcura 
0 


Marzia che viene. | 
CESARE. 
| In libertà mi liſcia 
Un momento con lei: fin ora in vano 
. Isa ricercai, T' > noto.... 
1 1 5 FULVIO. 5 
# 1 Ho fo che 1 ami, 


So che t' adora anch' ella: e fo per born 

Qual piacer ſi ritrova f 

I Dopo lunga ſtagion nel dolce inte," 

Cue rivede il ſue bene un fido amante. (1) 
ei) Parte . 
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 W'CENA I. 
MARZIA, * CESARE. 


CESARE. 


Po. ti riveggo, o Marzia. Agli occhi miei 


Appena il credo, e temo 

Che per coſtume a figurarti avvezz0 
Mi luſinghi il penſiero. Oh quante volte, 
Fra Y armi e le vicende, in cui m' avvolſe 
L' incoſtante Fortuna, a te penſai! 

E tu ſpargeſti mai 


Vn ſoſpiro per me? Rammenti aneora 


La noſtra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, o pur ſcemo? Qual parte 
Hanne gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia? 
MARZIA. 

| E tu chi lei? 
CESARE. 8 
Chi fone! Equal richieſta! E ſcherzo? E 4 nt . 


4 


- 


Cosl tu di penſiero, 


O cosi di ſembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvif? ES 
| MARZIA. 

— Iss non ti vidi mai. 


CESARE. 
Ceſare non vedeſti? 
Ceſare non ravviſi? | 
Quello, che tanto amaſti, 
Quello, a cui tu giuraſti 
j Per volger d' anni, o per deſtin rubello 

Di non eſſergli infida ? 
_- MARZIA. 
„ a} ? 
No, tu quello non ſei; ne uſurpi il nome“ 
Un Ceſare adorai, nol niego; ed era 
Della patria il ſoſtegno, 
L' onor del Campidoglio, 
Il terror de' nemici, 
La delizia di Roma, | 
Del Mondo intier dolce ſperanza , e mig 
Queſto Ceſare amai, queſto mi piacque, 
Pria che I aveſſe il Ciel da me diviſo. 
Queſto Cefare torni, e lo ravviſo. 
CESARE. 
Sempre I iſteſſo io ſono ; e ſe al tuo fouardo 
Pi non ſembro l' iſteſſo, o pria l amore 
O t inganna or lo depno. All' armi, all ire 
Mi ſpinſe a mio diſpetto , 
Pit che la ſcelta mia, I invidia altrui . 
Combattei per difeſa. A te dovevo 
Conſervar queſta vita: e, ſe pugnando | 
Scorſi pai yincitor di regno in regno , 
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Sper farmi os! di te pitt degno , 
© MARZIA. 
Molto ti deggio in ver. Se ingiuſta offef 
II tuo cor generoſo, a me ee . 
Io ſemplice fin ora 
Sempre credei che fi faceſle | guerra 
Solamente a' nemici , e non ſpiegai | 
Come pegni nous. i tuoi furort; | | 
Ma in avvenir I affetto 1 
| 
| 
| 


D' un grand' Eroe , che viva innamorato : 
Conoſcerd cos}. Ws, ingrato! 

_ CESARE . 
Che far di più dovrei? Supplice io ſteſſo 


Vengo a chiedervi pace, 


e 80 che con l armi 
Perd la chiedi. 


CESARE, =; 
E diſarmato all' ira . 
De' newici ho da eſpormi ? „ 
_ MARZIA. i 


Eh dl Pf ny il ſolo 
338 al tuo o diſegno è il padre mio: 
Di che lo brami eſtinto, e che non fot 
Nel Mondo, che vinceſti, 


Che ſol Catone à ſoggiogar ti reſti. 


By 


— To non ne ſon geloſa. Un tal rivale 
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CESARE. * 

Or m' aſcolta, e perdona 
n fincero patlar.. Quanto me ſteſſo, 
Io t amo, è ver; ma la belta del volto 
Non fu, che mi legd. Catone adoroͤöo 
Nel ſen di Marzia; il tuo bel core ammiro, 
Come parte del ſuo: qua pit mi . 
L' amicizia per lui, che il noſtro amore: 
E ſe (laſcia ch' io poſſa | 
Dirti ancor pid) ſe m' imponeſſe un | Nurae 
Di perdere un di voi, morir d affanne | 
Nella ſcelta potrei; 
Ma Catone , „e non Marzia io Lilverei . 

MARZIA. 

Ecco il Ceſare mio. Comincio adeſſo 
A ravviſarlo in te. Cos} mi piaci; 
Cos) m' innamoraſti . Ama Catone, | 


Se divide il tuo core : 
Pit * 5 ah © io ti b amore. 

_ CESARE. 8 | 
Queſt e troppa vittoria. Ah mal da tanta 
Generoſa virtude io mi difendo . 
Ti raſſicura: io penſo 
Al tuo ripoſo; e, pria che eada il | aan 
Dall' opre mie yedrat © J 
Che ſon e ancora, e ebe r amar. 


\ 
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Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica; 

L' aſcolti, e poi mi dica, 

Se & debolezza amor. 
Quando da si bel fonte 
Dierivano gli affetti, 

Vi fon gli Eroi ſoggetti, 

Amano i Numi ancor. (1) 


| | a Parte. 5 
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s ENA $ 255 - 
MARZIA, 201 CATONE. 


Mi Mana. 0 5 1 
le 8 ſperanze, A 


Rinaſcer tutte. entro il mio en vi i ſento. 

Chi ſa. Gran parte ancora 

Reſta di queſto di. Placato il padre | 

Se all' amiſta di Ceſare fi appiglia, 

Non m' avrà forſe Arbace. 3 

 CATONE En 
Andiamo, o > figlia. 

| MARZIA. 


Dove ? 
5) hes i CATONE. 4 
A rempio , alle x NOZzS 


3 6 
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Gia corſ ad affrettarlo.. (1) 


„ ( TONE. 


Del Principe [TS 
MARZIA. EE 
(Oh Peil) Ma come 


Sollecito cos)? 


CATONE. | 
Non ſoffre e 
La noſtra ſorte . 

Mint | 
( Arbace infdo!) All ara 


Forſe il Pie non giunſe. 


A 
Un mio fedele 


MARZIA. | 
I "An che tormento!) 


0 0 In atto dj re, 


ATTO PRIMO. 35 


— — : 4 


SCENA "X11; 
ARBACE, E D ETTI. 


ARBACE. 
Eh ti arreſſa, 0 Signor. 

MARZIA. 0 

= (Sarai « contents. 709 7 

CATONE. 1 
Vieni, o Principe, andiamo 
A compir I imeneo . Potea pil pronto 
Donar quanto promiſi? 

" ARBACE. - | 

| | As gran dons 
E poco 41 ſangue mio; ma, ſe pur vuoi 
Che ſi renda pid grato, all altra Aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co nemici, e il nuovo giorno 
Tutto al piacer pud conſacrarſi inters. 


} 
| CATONE. 3 

No; gia fumano I are, | 3 J 
Son raccolti i miniſtri, ed importuna _ 
Sarebbe ogni dimora. / = 
ARBACE. | 


48 Piano << dans. | 5 4 3 
3 ih: 


( Marzia, che : degyio fer T) 60 


2) Piano a Marzia\ 
| * 


36 (CATONE. 


MARZIA. 
(Mel ien ancora! 0 0 
ARBACE. | 
1 pin. Signor, concedi, 
Er mi contendi il meno? 
une > 
E tanto importa 


A te P indie? 155 
5 ARBACE. 
Oh Dio l. Non fai. (Che rena!) 
Va qual e d mueſtadlo non P intenda. 
Foſſe Marzia Vaudace, _ 
Che fi e a tuoi ore) 
| | MARZIA. | 
1 Pali Arbace - : 
ARBACE. | 
No, E io che ti prego. 
e Carom. 
Ah es arcano 
Qui fi naſconde. (Ei chiede . „ 7 
Poi ricuſa la figlia.. . II giorno iſteſſo, 
_Che vien Cefare a MY tanto fi cangia... 
Si lento. .. Si confuſo... Io temo. ..) Arbace, 
Non ti ſarebbe gia tornato in mente 


Che naſceſti er 0 


© piano ad Abe; „ 1 | 
(2) Ad ,,, Ws, a 
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ARBACE. | 
10 da Catone 
rates bros; e pure. 
ey - LATONE 
„ * pure aſl dert 
lo ti eres. 
e ARBACE . | 
Vedra c: Kd. 
Cron. . 
Vidi Aikens! 5 
E aulla ormai pin FR veder m avanza . ny 
N -ARBACE. 
Brami di pitt, crudele ? Bes r 
II tuo cemando; ecco in ſoſpetto il padre, 
Ed eccomi infelice. Altro vi reſta 
Per et : 
8 MARZIA. 

Ad ri : 6 - 
IneominciaRi appena; e in faccia mia 
Cn ne ti 8} gran pompa? 

e ; 


Oh anna; 


e 


38 CATONE, 
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8 2 E N A XIII. 
EMILIA, * DETTI, 


 EMILIA . | 
Is mezzo al mio dolore a parte anch io 
Son de' voſtri content, illuſtri ſpoſi . 1 5 
Ecco acquiſta in Arbace 5 
II ſao. vindice Roma; e creſceranno 
Generofi nemici al mio tiranno. 
e 
| Riſerba ad altro tempo 
Gli augurj „Emilia: 10 5 ee l A. 
EMIIIA. 5 
Si cangid di GS 
Catone , o Marzia?. 
ARBACE. 
Eh non ha Marzia un core 
Tanto erudele: ella per me ſoſpira 
Tutta coſtanza e fede; _ 
Da i guardi ſuoi, dal ſuo parlar 1 eile 
| _ EMidMa.: 
Dunque il padre mancd. 
Ss ARBACE. © 
6%" pur 
EMILIA. 


Cagion di tanto indugio ? TD an 


2 
1 **a« 
N 


4 T'TO PRIMO. 39 


MARZIA. 
Arbace il chiede . 


ENMILIA. FT 
Tu 45 Prence? ES 
| ARBACE. 
lo, sl. 
EMILIA. 
Perch? 
ARBACE. 


| | Perch ae 0 
1 prova d' amor ; 7 rache wo diletto 
Di vederla penare. _ 
|  EMILIA. E 
E Marzia il folfre ? 
MaRZIA. 
Che poſſo far? Di chi ben ama 8 queſta 
La dura legge. 
EMIIIA. 
10 non I intendo, e parmi 
II voſtro amore inuſitato e nuovo. 
ARBACE. 
Anch'i io poco P intendo, e pur lo provo. 
E in ogni core ES: 
Diverſo amore. 
Chi pena ed ama 
Senza ſperanza; 
Dell' incoſtanza 
Chi ſi compiace . 


78 Queſto vuol guerra, 


| Quello vuol pace: 
| V'& fin chi brama 
| La crudelta. 5 | 
| Fra queſti N . 1 
| ES Se vivo anch io, | 
l Ah non deridere 
i | 7 L' affanno mio, 
Che forſe merito 
| 300” tua e 0 
K 
j 
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MARZIA, * EMILIA. 1 


EkIIIA. 9 
. manca . alla promeſſe f fede, 
E' Ceſare H indegnds.e fo “ 
Che I ha ſedotto „VVV. " 7 
Manz IA | * BY 
I tuoi 9 95 affieaa: ; 


E Ceſare incapace 

Di cotanta viltà, bench nemico . 

3 Fes EMILIA. 18 

Tu nol conoſci: & un' empio: ogni Alice 

Pur che giovi a regnar, virth gli . 
MNMARZI A. . 

E pur sl fidi, e numeroſi amici a . 


Adorano il ſuo nome 
_ EMILIA. 
E de malvagi 
Il numero maggior. Gli uniſce inſieme 


Delle colpe il commercio; indi a vicenda 


Si ſofftono tra loro; e i buoni anch' eſſi 


Si fan rei coll eſempio, o ſono aa 


MARZIA. 
Ga 1 Emilia, „ 
Laſciam per ora, e favelliam fra noi. ; 
Dimmi: Non preſe Varmi ĩ 
Lo ſpoſo tuo per geloſia d' impero? 
E a te (paleſa il vero) 
Queſta idea di regnar forſe diſpiacque? 
Se era Ceſare il vinto, 
L' ingiuſto era Pompeo. La ſorte accuſa. 


E grande il colpo, il 3 10; ma al fine 


Non è reo d' altro errore, 

Che d eller piu felice, il vincitore. 
EMILIA. 

E ragioni cost? Che pin direſt 


Ceſare amando? Ah ch' io ne temo; e kemi ; : 


2 il tuo parlar lo dica. | 

 MARZIA. 

E puoi creder che I ami una nemica?.. 

EMILIA. 

Un certo non ſo che 4 3h 
Veggo negli occhi tuoi: 


ATTO PRIMO, @x 
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42 CATONE, ATTO 7. 


Tu vuoi che amor non ſia, 
Sdegno perd non &. 

Se fofle amor, affetto 
Eſtingui, o fg in petto: 
L' amar cos) ſaria 
Troppo delitto in te. 00 


00 Parts | 


SCENA XV. 
MAR 2 1A. 


5. troppo diſſi: e quaſi tutto | Emilie 


Compreſe I amor mio. Ma chi pud mai 


Si ben diſſimular gli affetti . 
Che gli aſconda per ſempre agli occhi alrrui? 


E, follia, ſe naſcondete, _ 
Fidi amanti, il voſtro foco: 
A ſcoprir quel, che tacete, - 
Un pallor baſta improvviſo, 
Un roſſor, che accenda il viſo, 
Duno ſguardo, ed un . 
E ſe baſta cosl poco 
A ſcoprir quel, che ſi tace, 
Perchè perder la ſua pace 
Con aſcondere il martir? 


Fine dell Atto Pune. | 
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| 
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ATT SECONDO. 


| 


| 


SCENA. PRIMA. 


Alloggiamenti militari- ſulle rive del 
ume Bagrada, con varie iſole, ene 
comunicano Fo loro * aver Pont . 


CATONE con be poi MARZIA, 
X ; indi PAN | 


| | CatonE.. 
88 il voſtro Duce 


Se mai ſperd da voi prove di fede, 
Oggi da voi le ſpera, oggi le chiede. 
5 MARZIA . 

Nelle nuove difeſe, 6 he 


Che la tua cura aggiunge. io veggio, 0 padre, 


Segni di guerra; e pur ſperai vicina 

La N ee 

' CATONE. 
In mezzo all ami 

Non v * cura, che baſti. Il ſolo aſpetto 

Di Celare 8 i miei * ldi. 
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{ Darti poſs 81 


. {Che faden) 


nn: CATOMNE. 


ARBAcE. 


| Pg „ gia de Numidi 


Giunſer le ſchiere: eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedelta.. 


CAroNE. e 
Non baſta, Arbace, 


per 3 1 ſoſpetti. 


ARBACE. . | 
Oh Dei! Tu 8 
CArTrONE. 


$1, poca fede in te. Perchè mi taci 
| Chi a differir t' induca - 


I! richieſto imeneo? Perchè ti cangi 
Quando Ceſare arriva? 
> ARBACE. _ 
Ah, Marzia, al 3 
Ricorda la mia fe. Vedi a qual ſegno | 
Giunge la mia ſventura. 
MARZ IA. 
E qual loccorſo | 


a.” 1 
Tu mi conſiglia almeno, 
MARZIA. 


Wet Configlio a me fi chiede? - 
9 Servi al dovere, e non mancar di bede. 


ARBACE . 


 CATONE, 


| Or as rifolyi? 
ARBACE. 
Ah, ſe fui "OP mai 


Dell' amor tuo, ſofffi 1 indugio . lo giuro 
Per quanto ho di pid caro. 


Ch's Yonor mio, ch' io ti ſard lite: 
Il domandarti al Lig | 


Che I imeneo nel nuovo di ſucceda, 

81 "ou colpa non C. | 

CATONE . | ; 

5 N Via, fi conceda; 
Ma dentro a queſte mura, 


Finchè ſpoſo di lei te non rimiro : 
Ceſare non ritorni. 


MARZIA. 
(Oh Dei!) 

. ARBACE, 

5s  {Reſpiro, ) 
- MARZIA. 5 


Ma queſto » a noi che giova? (2) 
CATONE . 


D entrambi is m e Impegna Arbace 


Con obbligo maggior la propria fede; 
E Sanne. ſe il vede : P F | 


(1) Ad 19 5 , 
- {8} 4 Catone . 


ATTO SECONDO. A 


_ Gia il ſus configlio udiſi. ( 


In f. mil 11. 4 
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Più ſtretto a noi, non pud di lui fidark. 
| MARZIA. © 
E doytà dilungarſi 
Per sl lieve cagione affar s grande? 
5 ARBACE. 
Marzia , fia con tua pace, 
Ti -opponi a torto . Al tuo ripoſs, e al mio 
Saggiamente ei provvide. 
MARZIA. 
E tu sl frando ( 
Soffri che a tuo riguardo 
Un rimedio ſi ſeelga, anche dannol 
Forſe alla pace altrui? nè ti ſovviene 
A chi manchi, ſe vanno | 
Le ſperanze di tanti in ihandode?:* „ 
| _ ARBACE, 
Servo al dovere, e mancator non ſono. 
CATONE. | 
Marzia, t' accheta. Al nuovo giorno, o Prence, 
Sieguan le nozze, io tel conſento: intanto il | 
Ad impedir di Ceſare il ritorno 
Mi porto in queſto punto. 
135 MARZ IA. 
(Dei, che fard?) 3 


ATTO SECONDO. 7 


s ENA II. 
FULVIO, ZE DEI. 
Fulvio. 


Ges Cle 8 giunto. | 

MARZIA. 

(Torns a ei, 

CATONE. 

Dov'e? 

FuLv1o. 1 5 
D' Utica appena 

Kar le mura. : 
ARBACE. ; 
(lo ſon di nuove in pens.) 
CATONE. 

Vanne, Fulvio: al ſuo campo 

0 Digli che rieda. In queſto di non voie 

Trartar di pace. 


FULV10. 8 
E perchè mai? 
_ CATONE, 


Non rende 
Ragions hen dell opre mie. 
RS  FULVI1O, 


! 
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I 

t 
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Ma | queſto "= 


GONE 


1a ogni altro, che in te, mancar lis 
Alla pubblica fede. 
5 CATONE. 
Mancd Ceſare prima. Al ſuo ritorno 15 
L ora OY e ſcorla. 
| . ULVIO. 
E. tanto Seto 
I momenti miluri? 
CATONE. 5 
os Altre cagioni : 
Vs ſono ancora 
| FULVIO , | | 
| E qual cagion ? Due volte 
Ceſare in un ſol giorno a te ſen viene, 
E due volte & deluſo. _ 115 
Qual diſprezzo è mai queſto? Al fin dal volgo 
Non ſi diſtingue Ceſare si poco, 
Che ſia lecito altrui prenderlo a gioco . 
CATONE. 
Fulvio, ammiro il tuo zelo: in vero & grande; 
Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d' un tiranno. | 
F ULVIO. 
Dun buon Romano 
Difende il giuſto; un buon Roman f em, 
Per la pubblica pace; e voi dovreſte 
Moſtrarvi a me pit grati. A voi la pace 
Pit che ad altri biſogna : 


FLY 


179 


P. 


. 
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| CATONE. 
"Ore for io, 
Pria della pace, e dell iſteſla vita, 
Si cerca 8 . 
585 rulvio. 2 
5 bi a voi la roglie? _— 
Non pit. D dale foglie 5 Ut 
Ceſare parts. Io fard noto a lui 
mes go: aſcolcarlo. 125 B = 
. <a 3 
In van 10 ben . wm 
81 gran torto | non ſofffo. 
8 CAroxx. 
E * farai? 
rr vo. No Ps 


Wo 


I mio ane. 
„Eben 
| Ma tu chi fei? 1 
Þ . 9 85 a 5 
10 0 Son f „„ 
II Fong a; Roma. a 4 1 TE 3:0 
. E ben 4 Roma 4; 
Pals a Lagos 1 og „ 
JJ... 

„ 8 8 leggi * 


AX 


inen, 1. DEI 


IQ” 


% "OA OWE, 


Che contien queſts foglio, e chi li invia. ( 1) 
| ARBACE. 
O. perch? 51 meſta?) 
MARZIA. 5 
(Eh non ſcherzar: che da era mi diet _ (2) 
F 9 4 Catone. E of mente _ 
Render le pace al' Mondo. Ognun di noi, 
1 Conſoli, i Tribum, it Popol tutto, 
Ceſare i ſteſſo il Dittator la uuole. 
Servi al pubblico voto; e,. fe ti 10 
A cos giuſta braina , ' | 
Suo nemico la Patria 45 11 chiama. 
FUBVIO.. 


(Che dirt?) 
ft cr 
Perche tanto 

| Eclurmi/ al fog io? 


FI VIO. | N 
Era riſpetto. 17 
NMARZIA. e M 
| 9 lber. 
perche weſto cou?) 
| "ARBACE. Fs Pos 
(Laſciami in pace.) 
5 Chron. EE”, 
2 ak ments l. A Diztator la vuole !. „5 „ 
ö Ts Falvio da a Catone un foglis 3 . co 
Catone apre il foglio 36 ute „„ OR ; 


p, e 44 5 8 
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Servi al pubblico voto ). | 4 
Suo nemico la Patria! 1 cos} ferive, 
Roma a Canone . | 

5 

Hanse mM 

- CATONE. 


Ts To di penſiers 
Dored Anas cangiarmi ? 


* x * 
7 
1 


FULVIO. 
$2 | Un tat comands 
Improvriſo ti i giunge, . "4 
"CATONT: . 5 


„ -þ ver . 2 OR range, 
F a Cefare... 1 


; FoLvio. „ 
Dird che qul 1 attendi; 
che ormai pin non ſoggiorni. 
wy CATONE. 
No; gli dirai che parta, e pin non torni, * 
> _FULV10. 
Ma come 1 e 
OI ES MARZzIA. 
Wh Ciel!) = 
1 Ful VIO. 5 _—_— 
) Coal... : _*- _ 
carobx. 25 "= 
(4) 1 As Cont 3 mi cangioz 
Cor ene a un nal i cenno, 


2 | c 2 © 
\ a , hs 
{ 7 
7 9 


„ C A T. O N 5 | 


Fulvio. 
E il foglio.... 3 
CAroNx. 

5 Wl E un foglio infame 
Che concepl, che 8 
Non 80 ragion , ma la viltade altrui. 


FULYIO. 
E il Sense e 
. | CATONE. 
. Il Senato 


Non y vid quel di pria; di ſebiavi d. fatto 
Va vilithmo Seeger, Fo 


A'S FULV1O. 
8 E Roma | 
caro. 799 . | 
Seu . 
Non 42 fra * mura. Ella & per tutto = þ 
Dove ancor non & ſpento 
Di gloria e liberta f amor nee, | 
Son Roma i fidi miei, Roma ſon io. | 
Va, ritorna al tuo tiranno, — _- 


Servi pure al tuo ſovrano: 

Ma non dir che ſei Romano, T 

Finchè vivi in fſervity.” 
Se al tuo cor non reca affanno 

D' un vil giogo ancor lo _—_ 

Vergognar faratti un giorno I 


N roſto di virtd A 5 
© Parte. e 


4 rro SECON DO. 3 


S c E N A 111. 
MaRzla, ARBACE, * FULVIO. . 


 FoLy1o. * 9 

A tanto . arriva 0 . | 

L . di Catone! _— 

| Nang. | SET 1 

Ah Fulvio, e ancora [ 

0 Non conofel 16 Gs zelo? Ei crede.... 1 i 
For vi . = 


Ei creda 
Pur cid, che-vool | een fra eo 
Se di Romano il nome 
Degnamente conſervo; 


, WE ca Ceſare: ſono. amico, o ſervo. 0 
5 ARBACE. 
S Maria.” 2 una volta a” 5 
. Sperar 1 : 10 
1 | 0 MARZIA. | | 
7 Dag occhi miei t invola; _- 
Noa aggiungermi affanni LE tot _— 
Calla he oem r if - 
N - ARBACE. . Mi 
s ©, Dunque il ſervirti | 
. N demerito 3 in er Cool oy” | 


| or Parte. - . 


— Eleguilco, e naſcondo un tuo o comands; 5 
E tu... e 
| MARZIA, 15 5 
15 Ma ane 2 quando 
La noja ho da ſoffrir di he tuoi | 
Rimproveri importuni ? Io ti diſciolge 
D' ogni promeſla; in liberta ti Yonge | 
Di far quanto a te. piace. 
Di cid che ruoi, 1 che mi [lacy in pace 
1 0 db io poſh. 
Libero favellar * 


MARZIA. 
Tutto acconſento 5 

Pur che 1 tue querele Tak 

. 8 non W a bote. 2715 
inn, ena 
„ MRZIA. 
chi a wollente ti sforza 
=  Queſta mia crydelta? Di. the ti ben 
Perchè non cerchi altrove : 5 
chi pietoſa t accolga? Io tel config io. 
=  Vanne: il tuo merto & grande: e mille 2 ſeno 
A2mabili ſembiagze Africa aduna;'. 1 5 
Caontenderanno a gara | Z 
I“ acquiſto del tuo cor, Di me ti ; Corda; | 
_ - Ti readies: £061, i f 
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ET ET TIETY 


4 SECONDS. 


ARBACE. 

„ Siuſto i: . 

Ma chi tutto 1 ot: far quel, che dela? 
9 che pietà non ha, 

E pur ti deggio amar. $5 — 

Dove apprendeſti mai 1 _—_ 

IL arte d . 8 = 

Quando m' offendi? ? = 

8. compatir non 8 _ 

Se amor non vive in te, %%% ͤ 

Perch, crudel, ee 

Cos m ere e cñ 


. , 1 
4 1 0 Y k : 
(5 7 Parte. . 1 Fe | e 
5. r „ 3.4 4 Fo | 1 | \ 
« S 8 , z ' 1 ; 
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8 Cc E N A. iv. 
| MARZIA, Po EMILIA, 2903 CESARE. 


MARZ1A. FD TR 

EF qual forte 1 la mia! Di bens in pena, 1 

Di timore in timor bh e non % 5 

8 Va momento OY WG nn Cf; 0 
1 8 Ab of parts 5 
= } b Celure. 4. noi. 185 o gk e in an _ "mn 
a; In difefa di lui Ef _— 
Man's e Fulvio We es bee 8 
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56 | CATONE: 


E di Fulrio, e di Marzia 95 
A Ceſare il favor. Come get 


Quell“ Eroe sl gran torto? 


Che diſſe? Che farà? Tu 10 e 
Tu, che ſi tanto alla ſha gloria amica, 


 MARZIA.. 


Ecco Celare idee; e egli tel dies . 


WEE! EMILIA.” 85 
Che : weep,” So of 
| Crs ARE. 

A tanto ecceſſo 


Giunſe Cubis E qual dover, 7 tap 


Pud render mai la ſya ferocia doma? . 


Ek il Senato un vil gregge ; 3 
2 Ceſare un tiranno; ei ſolo & Romal- 
5 ps. I: 
E dill a Nes Ea 
I ' CESARE. + 
Ah queſto & troppo. Ei mace; 
Che fan J armi e la ſorte 


Giudici fra di noi? Senne Ei bam 
Che al mio Campo mi renda? | 


10 vo. D1 che m' aſpetti, e ſi difends. 0 


MARZIA., _ 
Deh ti Placa. Il tuo fdegno i in aw a bee! 
-B veggo anch” 10: ma. 8 8 


3 925 nnn RN 1 
i= wy a 1 1 pol 
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A ragion dubitd. De” ſuoi ſoſpetei 
Mi è nota 1 cagion; tutto ſaprai. 
7 >" + prune 
(Nami, « che aſcolto! 10 


8 c EN 4 v. 
rur vie, 'E b. 
rulvio. 


8 


Conſolati, Sister: la tua fortuna 
Degna è d' invidia. Ad aſcoltarti al fine 4 
Scende Catone. Io di favor 81 grande | 
La novella ti reco. 
| " EMILIA. 
{ Ancor | coſtui 

Mi lubnga, « e m' inganna.) 

4 CESARE. 


*, 


E cos} proto 


81 cangid FI Be holy ; 
| hs ULVIO. 
"one" i has pregio. 


By 10 indo. 
Maul popolo adunato, . ö : 
I I as amici, * intera, 


— Gs 


5 CATONE. 


Deſioſa di pace, 1 Gras he welt 1 
Il conſenſo da lui. Da' prieghi 1 
Nan perſuaſo, ei con ſdegnoſi accenti 
Aſpramente aſſent!, quaſi da lun 
Tu dipendell; e la comun dean. Fj 
CESARE. 5 
Cbe fiero cook Che indomita cee 
irn 
(* tanto ho 92 M | 
Mann., „ 
Signor, tu peak? 055 
Una. -priddi offela oh nen'ſeduca 
Ill tao gran cor. Vanne a Catone, e infieme 
Fatti amici, ſerbate 
„Tanto ſangue Latino. al Mondo inters 
Del turbato ripoſa 
Sei debitor . Tu non riſpond; ? Almeno 
Guardami: io ſon che priego. 


TRE ene . 
1 95 491 Ah Marzia..c 
EPS fr love 
A morerti 2 ien. non fon bes 4 
'EMILIA. : 
(Bid aui, 1 poſſo, & Maris amante, ) 
| - FULVIO.: wn 1 
Eh 15 non * pid tempo HRT 
Che fi 1 party: di pace, A vendicarel | 


a A eher. f 


. a 
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Andiam coll armi: il rimaner che gion? 2 
SES! "CESARE. © Hb 
No: faceiam Gel ſuo cor I akims bs | 
FI VO. 

Come! = MH oy > + FRE: 3 
R MARZIA. 5 
foi iro. | 
905 25 3 
.. Os vanta, ; ' 
Vile che fol. , quel tuo gran e cor. e 
aq a chit N e fingi a noi 
ls e 8 F 35 
N an. 4; 
| Chi nd oli ant 
Vendicar con un cenno., e ſi rafrena, 
Vile non &. Marzia, di nuovo al padre 
Vuo' chieder pace; e ſoffrirò fin tanto 
_ Clio perda di placarlo ogni ane. 
Ma ſe tanto 8 avanza 


I. orgoglio in lui, che non fi ahi; alen 


Non ſo dirti a qual ſegno 


. potrebbe un e ſaegno.. "-, 
Soffre talor del vento 
I! primi inſulti il mare: 
Meta cento legni e cento, 
5 Che van per onde chiare, 
5 e i n . 


p * 
8 8 F BA 
« 
, 4 N 
. 
* 


3 6. Cat T 0 N 2. 


Ma. poi, ſe il vento abbonda, 
Il mar s innalza e freme, 

E colle navi affonda 

| Tutta la rigca ſpeme _ 

: Dell avido bat. (3. - 


9 Parte « 
8 © E W. i. 
MARIA. EMILIA, * ul vio. 


3 Din 
: Ode aglli Dei : la. Rae ſreme. 
3 Marzia in ſen gia ritornar fi vede. 
EULVIo. 
Ne fa cut 6 . 
La. gioja à noi, che le eraſpare i. in + roles. . 
MARZIA.. ES 
Not niege, Emilia: 1 ſtolto | 
Chi non ſente piacer quando, bens 
L' altrui genio guerriero, * = 
Pud ſperar la ſua pace il Mondo intens; 8 
DA. 
Nobil penſier, ſe 1 pubblici „ 
Di tutti i voti tuoi ſono gli oggetti: | 
Ma ſpello ay avyien che Toll + . 


= — 
„ l 
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Siano Mani” pretelti, $ | 5 
Ond' altri aſconda i ſuoi privati affetti . 
MARZIA. 
Credi cid , he a te piace: io ay intants ; 
E alla ſperanza mia 
L. Alma ſi fida „e i ſuoi timori obblia- 
EMA. 
Or va, 4 The non ami: aſa ti ens 
L' effer credula tanto. E degli amanti > 
Queſto il coftume . Io non m * be pure 
La tua luſinga & vana: 
* ſei, „ da quel, che — 4 5 aſſai lontana. 
MARZIA. | * 
i che i offende, 
Se I Alma ſpera, 5 
Se amor I accende, - — 
Se odiar non fa? 
Perchè ſpictata 5 
Pur mi vuoi togliere 
Queſta e 
Felicita? 
ru dell amore 
Lluaaſcia al cor mio, 
e Come al tuo core 
Laſcio ancor io 
© Tatts delt se 


0 N 4 


6. 'CATONE. 


8 CENA. VII. 
BMILIA, * rurvro. 


To Fulvio. 
EAU; ill delle „ 
Che mia colpa non d, $' eki ai pace. 
Li ritorna a Rn 
Tarn: EMILIA. 7 8 
(Fingiamo. ) Aſai. 
F ulvio colon, e quanto 1 5 


So perd con qual zel 


Porgeſti il foglio: e come | 
A favor del tiranno  * 
Nagionaſti a Catone. To di tua fede 
Non ſoſpetto percib. L' arte ravviſo, _ 
Che per giovarmi uſafti. Era il tuo fine, 
Cred' io, d' aggiunger wor al loro D 84 
Non e coal? 1 
FI vIO. 
bei Wer 
ee e 
basel 
rIVIO. 1 
Ora che peak? | e 
8 ENIIIA. 1 
A Sada, 2 Ie 
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rvlvio. 5 
5 E . 
EILIA. 
Medina, ma non ſcelfi. 
. Fur vio. % 
Al braccio mio 1 
To promencſti, 11 ſai, I onor del ley. | 
|  EMILIA. ; 
E a hi fidar poſs io 
Le la mia vendetta? 
. | Furvio. 


Io. ti; aſteure 1 


— Ann Foe 
— — £ — 


che mancar non ſaprd. | „„ 
iI. „ 5 
Vedo che bent „ 
ö Delle frenrure mie tutto I affanno. 
5 95 FULY1O. | 
(Sale un Eroe cosl.) 
{ ere: it." ENMIL Ia. 
| (Cos Vi inganne, TY = 
ker: te 1 e per te ſolo =_ 
Mi luſingo, mi conſolo: 
La tua fe, l' amore io vedo. 
(Ma non credo a un traditor.) 
. appagar lo {degno mo 
II defio ti leggo in viſo. 
* nd a il cor. 57 5 
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s ENA VIII. 


Ou Dei, tutta G geſſa : 
A me confida Emilia, ed io K inganno! | 
Ah perdona, mio bene, . 
Queſta frode innocente: al tuo nemico 
To troppo deggis. E in te virtù lo hoo! 
Sarebbe colpa in me. Per! mia e 
Se appago il tuo deſſo, 
L amicizia tradiſco, e Te onor mio. e 
eee alle pene, r 
Mio povero core. 
Amar ti con viene | 
Chi, tutta rigore, © + 
Per farti contents 
Ti vuole infedel. 
| D pur che la ſorte 
F troppo ſe vera: 
Ma ſoffri, ma ſperag - 
Ma fino alla morte = 
In ogni tormento 


* . fedel. (a6 1 : 


© Parte. * 1 - 
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s ENA IX. 


N camera con 4 8 . 
(CATONE,  MARZIA.. b 


YT wole ad ont nie 
Che Ceſare s aſcolti; _ 
L' aſcolterd. Ma in faccia | _ 
Agli uomini, ed ai Numi io mi | proteſts 
Che, da tutti coſtretto, 
Mi riduco a ſoffrirlo; e con mio 1 
Debole io ſon, per non parer tiranno. 
7 „ MARZIA. a 
Oh di quante foorniae 5 
Queſto giorno & en b. due a grandi 
Arbitri della Terre 
Incerto il Mondo e curioſo bende: 
E da voi pace, o guerra,” &; * 
O 9 „o libertade aurende. 
?  CATONE. 1 
laucil cura. TEST 1 
| Manet. 
or viene 0 „ 
Ceſare a te. | 61 = „ 


en Guerdands dentro _ Scent. Ds, 


66 CATONE. 


Per ped econdate 3 voti ! @ £ 


| Laſiami i, 18 


Me. 5 „ 


j 7 4 Y * 
418 l ; 7 ; 2 » 78 7 q * * * 
fog 4 * 3 * AP 2 : g 
. 5 de r & 4 * 8 4 * 
2 3 Ta "Iv L 94 \ 7 * 
© : * 
« 
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J k \ | . 
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8 c E N A "x 
CpgARn, * Ero. 
Croνπ]. LI 


mn 


Ca a me ſon troppo 
| Preziofi i momentꝭ, e qul non x yogtto 55 
Perderli in afcoltarti; 91 

0 ſtringi tutto in poche note. 0 parti (2) 


+ CESARE. 


y T. appagherd. 0 Come m "accogle!) 1 825 


mo (x). 


8 De' miei defiri & i 8 bee. . 
Che il tuo cor generoſo, 9 


. Che 1a e e 


7 , 7 3 
: 6 25 1 2 5 


Crom. N 3 
Cangia . 5 


= . bar mei i che r alot, * 0: dhe e, 


* Siele. 1j 8 


aw 


ATTO SECONDO. 6 


Artifizioſa lode 2 in te fallace ; 

E vera ancor , da' labbri tuoi mi ne . 
ES CESARE, | 

(Sempre L Fiſteſſo.) Ad ogni coſto io voglio 

Pace con te. Tu ſcegli i pals ; io ſono 

Ad accettarli accinto 3 g 13 

Come fatia col vincitore 1 vinto. 5 

( * FRY Sed ai, | 


CATONE ann 5 
Tanto ae? 
CESARE. 
1 bo E canto. 
Adempitd the Aufliter non Pollo | 
D' un 8 richieſta. 
FFC 
Giuſtifſima fark . Laſcia dell' arm 
L' uſurpato comando; il grado eccelſs 
Di Dittator deponi; e, come reo, 
Rendi in carcere anguſto 
Alla Patria ragion de tuoi misfatti . _ 
. ſe Pa. vuoi nad, 1 . 


15 CESARE. . 
Ed 5 io ; domes... 1 5 hy 5 x 
5 Care 5 
tl Di rimanere eprreſo We 


Non « Gabe che allorg— 
Sard, tuo . . 


” 


Per qu ragione? 


E la rules cura 1 


6 , CATON-E. 


CESARE. of 


(E ſoffro = ! 


Tu fol non. 1 bal 555 ſo quanti nemici 
Con gli eventi felici | 


M' irritd la mia ſorte ; onde potrei 5 


1 giorni miei . in vano. 
Ami tanto Pk vita 4 e ſei Romano? 


In pit felice 0 agli avi noſtri 
Non fu cara cos}. Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille ſquadre a fronte, 
Vedi Scevola all' ara, Orazio al Ponte; 


E di Cremera all' acque, 


Di ſangue e di ſudor bagnati e tiati, 
Trecento bn, in un fol. 751 eſtinti. 8 


CESARE. 


Se allor 58 po queſti, 


Nuocerebbe. alla Patria or la x mia morte. 
| CATONE. 


CESARE... 


E neceſario 2 Roma He 


Che un fol « comandi. „ 
 CATONE. 


— 


FE v6 1 Ab a 2 : BY 


5 | 98 E“ necelfario 2 4 5 
ch. equiment claeun e e e n 5 


A rm ow m.z3Y 


40 SECONDO. 69 


ru 'credi pid f ficura in mano a tanti, 
Diſcordi negli affetti, e ne 'pareri? 
Meglio il voler d'un folo = 
Regola ſempre altrui. Solo fra Numi 
Giove il tutto dal Ciel 3 e move . 
ese 
Dov' e eh 5 naſſomigli a Giove 2. 
Io non lo veggo: e, ſe vi foſſe ancora, 


D tiranno in un momento. . 


CESARE. ee 


Chi non ne bose un fol, ne e fore canto. f 
| 8 


CATONE. 
Cosl 8 un nemo 
Della Patria, e del gin, i alhi: 
. cos). 5 | 
CESARE... 
Fe erma , Catone. 
-"CATONE./ 55 
5 © one | 
Quanto puoi drm. 85 
: _ CESARE. | TE 
Ua fol momento aſpen; 
Altre offerte io 2 . 
. Caron. 84 
Parla, e t affretta. 0 
CESARE. 


FL 


* 


(Dune fopport ') Il combareao v ele | 


0 r) 8 . 5 | 
* Torna a feu. . 


— A —— 


* 9 


mw CA4TONE. 
De' miei ſudori, e de perigli miei, 
Dividerò con te. 


5 Diviſo ancor 5 noi 


Temerario, cos! tentando a 


a Troppo cieco ti rende 1 | 
I. odio per me: meglio beni. lo moles 


Octrirti pid. Perchè fra noi f ae 
LE: P Lin dard di 8 


| e CaTORE.. 8 is 
5 CESARE. 
1 ö i A 1, | 
1  CATONE, 5 i 


Ch' ie infame diſegno ww . 
D' e Roma ad appronar m induces 


Dell impero del Mondo, il tardo frutto 
Se meco in pace ſei, . 


Ns,  CaToNE. | 
Si, perche Pot. 


Di tante col tue foſſe il e 
E di vilta atone, 5 


7 


Poſſo aſcoltar di 1 | 
. CESARE. i 4 
Pons kane ormai.) 


Fin' or t' offerſi, e voglio 


Ab! Rd," degli Dei FINES 
Piombi ſopra di me tutto to fiegno, 


; ? 
of Eg „ 


—— — 


LOS oe 
4 © 
* 4 


ATTO/SECONDO. 21 


on I odioſo nodo. Ombre onorate 
he“ Bruti, e de Virginj, oh come adeſſo = 
remerete d'orror! Che audacia, oh Numi! _ 
Catone Taſcolta? * | 
a N 81 re.. X- 
CESARE. 
| Taci una volta: 30) - 
Hai cimentato affai 
Ia tolleranza mia, Che old: depy' | io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo il corſo 
Trattengo a' miei trionfi: to ſteſſo vengo, 
Dell onor tuo geloſo, a chieder pre: 8 
De' miei ſudati acquiſti 
Ti voglio a parte; offro a tua Golia i in dons 
Queſta man vincitrice; a te corteſe | 
Per cento offeſe e cento 5 ; 1 
Rendo ſegni d' amor, 1. & conrento? „ 
Che vorreſti, che aſpetti,, „ 
Che pretendi da me? Se d . 12 . 
Argine alla fortuna | 
Di Ceſare tu ſolo, in van lo ark 


Han Principio dal Ciel tutti gl 1 8 
1 
ae agli empf 8 9 
e non 1 gli Dei. V 
A Cen. 1 1 
3 pee ; Velen fra poco 


Os 9 da,. 15 


„% CULT ON Bs + 


Colle noſtr' armi altrove ( 1) 
Chi favoriſca il Ciel. 


: <1) Is ate di bs. BY 


7 wt. ” 0 


* Fan . 


** — —— 


s ENA K 
MARZIA, * DEITY. 
MARZIA. 


oe Ct, e FEY 
 Cn6aks. 


a Camps, 
MARZIA ; 


Oh Dio! T. 1 3 
Queſta e la pace? (1) E. * 
L amiſta ſoſpirata? (2) 
CESARE... ves 
u 1 8 aceula; „ 
on wol guerey. : 3 


MARAZIA. Fg 
Ah, qt. 
ron. | 
| 8 4 Catone. . A 
(a) 4 Ceſare, AER Io 
5 + 9 Di eeſtui 


25 


Aro SECONDO: 


Di coſtui non parlar. 


73 


MARZIA . 
Ceſare... 
"CESARE. 
1 Ho troppo 
Tollerato fin' ora. 1 
MARZ IA. 
[ \prieghi d' una figlia... 0 
| CATONE. | 
| Oggi ſon yani. 
. MARZ IA. 
D' una Romana il pianto (2 2) 
©» CESARE. 
a Oggi non n giora; : 
MARZIA. 
Ma qualcuno a pietade almen fi meva. 
CESARE. 


Per ſoverchia pietà quaſi con lui 
Vile me reſi. Addio. (3) 
MARZIA. 
Fermati. 
CATON RE. 
| Eh laſcia 
Che $ inxoli al 1 mio 2 


a) A . 
8 A Ceſare. 


In atto di Partire . 


Metaſtaſio, FP. IV. . D 


Del germano il germano : ah più non cada 


74 CATONE. 
MARZIA. 


Ah no; placate 
Ormai l' ire oſtinate. Aſſai di Pianto 
Coſtano i voſtri ſdegni 

Alle ſpoſe Latine. Aſſai di ſangue 

Coſtano gli odj voſtri all infelice 

Popolo di e Ah non ſi veda 

Sull' amico trafitto 

Più incrudehr l' amico: ah non trionfi 


Al figlio, che l' ucciſe, il padre accanto! 
Baſti al fin tanto ſangue, e tanto Pianto. 
: CATONE. 
| Non baſta a ky. 7+: 
CESARE. 
Non baſta a me? Se vuoi, (r) | 
v tempo ancor. Pongo in obblio le offele ; 
Le promeſſe rinnovo, | 
L'ire depongo, e la tua ſcelta attendo. 
Chiedimi guerra, o pace, . 
Soddisfatto ſarai. 
CATONE. 
Guerra, guerra mi piace. 
CESARE. 
E guerra avral. 
Se in campo ar mato 
Vuoi cimentarmi, 
Vieni: che il fato 


7 | 1 


1) A Catone. 


ATTO SECONDO. 75 


Fra l' ire e l' armi 
La gran conteſa 
Decidera. . 
Delle tue lagrime, (1) 
Del tuo dolore | . bl 
Accuſa il barbars 7 8 85 3 


Tuo genitore: A 
Il cor di Ceſare = 
Colpa nen ha. {) 1 


8 4 Marzia. 
2) Parte. 


„ 


8 c E N A XII. 
 CATONE , * MARZIA, tbr EMILIA. 


A MARZIA.. 9 80 

H Signor, che faceſti ? Ecco in periglio 
La tua, la noſtra vita. | 

_ CATONE. 
Il yiver mio 

Non fia tua cura. A te penſai: di padre 

Sento 95 affetti . Emilia, (1) | 

Non y' & piu pace; e fra l' ardor dell' armi 3 
Mal ficure voi ſiete, onde alle navi: _— 
Portate il ie. Sai che il e di Marzia | 


(1) Petends » venire Emilia. N - 


76 CATONE. 


Di quelle & Bose; e in ogni evento avrete 
Pronto lo ſcampe almen . 
EMILIA. 
Qual via ficurs 
D' uleir da queſte mura | 
Cinte d' illedio i ? » 
CATONE. 
In ſolitaria parte, 
D' Ifide al fonte appreflo, 
A me noto & I ingreſſo 1 
Di ſotterranea via. Ne cela il varco 
_ De' folti dumi, e de pendenti rami 
L' invecchiata licetes, All acque un tempo 
Servi di ſtrada; or, dall“ età cangiata, 
Offre aſciutto il cammino 
Dall offeſa cittade al mar vicino. 
EMILIA. | 
(Pud giovarmi il ſaperlo.) 3 
MARZIA. | 
Ed a chi b 
La ſpeme, © padre? E, mal ficura, il ſai, 
La fe di Arbace : a ricuſarmi ei giunſe. 
1 CATONE. 
Ma nel cimento eſtremo 
Ricuſarti non pud. Di tanto ecceſſo 
2 incapaee, il vedrai. 
þ MARZIA. | 
Farà I iſteſſo . 


ATTO SECONDO. 77 


8 CE N A XIII. 
AR BAC CE, E DETTL 


| ARBACE. 

8 ſo che a momenti 
Pugnar fi deve: imponi _ 
„Che far degg'io. Senz' aſpettar p en 
Ogn' ingiuſto ſoſpetto a render yano, 
Vengo ſpoſo di Marzia: ecco la mane. 
* yendice cosl.) 

"CATONE: 

Nol diſſi, o asl? 

MARZIA. 
Temo, Arbace, ed ammiro 
L inceſtante tuo cor. 

ARBACE. 
IF ogni riguardo 
Diſcioleo io ſono, e la ragion tu ſat. 
| 5 MARZIA. 

(Ah mi ſcopre. 5 

"ARBACE. 

A Catone 

Deggis un pegno di fede in tal perils. 


CATONE. 
Che tardi? ) 


(1) 4 Marble 


Marais, ti rafſerena, 


Emilia 5 raci. . 


Come! 


Nur. * Y * * = 
N oY 2 7 2 q _ 
AF: > r 5 82 tor 
Sf Ie A424 rage” EX "ate Rs * . = * 
* 1 1 . . * * 
„ VI 1 "> 3 * , . 
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 CATONE, 


EMILIA. 
(Che fara?) 
MARZZIA. 
"700g config ) 
EMILIA. 2 


MARZLA. 55 


ARBACE. 
Or mia ſarai. 4 
MARZIA. io pl 
VEN (Che pena!) 
CATONE. | | 


pin non s. aſpetti. A lei 
Porgi, Arbace, la deſtra, 


 ARBACE. 
Eccola: in dono 


Il cor, = vita, il foglio 
_ Coll gags a te. 


| MARZIA, 
Va: non ti voglio. 
ARBACE. 5 ne 


EIL IA. 5 

(Che ardir!) Fovis 
1 , CATONE.. 
ede oy 


(1 4 Marzia 
(2) A Marzia. 


4 TTO SECOND 0. 
MARZIA. 


Tutto dird. Mai non mi piacque Arbace, 
Mai nol ſofferſi: egli 1 dirlo. Ei chieſe 
Il differir le nozze 

Per cenno mio. Sperm che al fin pil ſaggio 
L' autorita d' un padre 

Impegnar non voleſſe a far ſoggerti 

I miei liberi affetti;. 

Ma gia che ſazio ancora 

Non & di tormentarmi, e vuol ridurmi 

A un' eſtremo periglio, 


A un' eſtremo rimedio anch io m* appigli 1 


CATONE, 


Son fuor di me. Donde tant' odio, e Wade k 


Tanta audacia in coſtei? (1) 

EMILIA. 
„ F orſe altro 6 
L' accenderà. . 

FV ARBACE. 

Cosl non foſſe. 

| CATONE. 

5 E quale 
De' contumaci amorĩ „ 

Sar P oggetto? | 
| ARBACE. 
Oh Dio! 


(t) 4d Emilia, e ad Arbace. 


Finger non giova; 


EMILIA. 
Chi fa? 
CATONE. 
. Parlate. 
ARBACE. 
II riſpette is, ,, . 
EMILIA. 
Il decoro... 
CY MARZIA. 
Tacete: io lo dird. Ceſare adore. 
CATONE. 
Ce ſare | 
MARZIA. 
Si. Wi ; 
Amato genitor: di lui m' acceſi, 
Pria che foſſe nemico: is non potei 
Sciogliermi piu. Qual' è quel cor capace 
D' amare, e diſamar quando gli piace? 
| CATONE. | 
Che giungo ad aſcoltar! 
MARZIA. 


Che l colpe d' amor. 

CATONE. 2 3, 
Togliti A indeyes, | 
Toglit agli occhi miei. 
6 MARZIA. 


: Placati, 5 ala 


ATTO SECONDO. 11 
CATONE. 9 


VV Che padre! "ſt 

“W ' 

Che ogni riſpetto obblia, che in abbandono | 

Mette il proprio dover, padre non ſono. 

MARZIA. 

Ma che feci? Agli altari 

Forſe i Numi involai ? Forſe diſtruſſi 

Con ſacrilega fiamma il tempio a Giove? 

Ame al fine un' Eroe, di cui 5 8 

Sopra i ſecoli tutti 

Va la preſente etade; il eui valore 

Gli aſtri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 

Favoriſcono a gara: onde, ſe 1 amo, 

O che rea non ſon' io, 

O il fallo univerſale approva il mio. 

CATONE. 

Scellerata, il tuo ſangue... (1) 

ARBACE. 
Ah no, t' arreſta. 

Full. 


— 
— 


4 


Che fal! 6 2) 
| en t was = 
Mia ſpoſa & queſta. 1 
1 QATONE.” | np 
Ah Fase! Ah nn | 785 1 | f 
Amare un mio nemico? 5 al 


(1) h allo ö df I ferir Ilir. | 
(2) A Catone, D 5 


„„ C ,. 


Vantarlo in faccia mia? Stelle fpietate, 
A quale affanno i giorni miei ſerbate? 

Dovea ſvenarti allora (1) 
Che apriſti al di le ciglia. 
| Dire, vedefte ancora (2) 
Vn padre, ed una figlia, 
Perfida al par di lei, 
Miſero al par di me?- 

Lira ſoffrir ſaprei 

D' ogni deſtin tiranno: 
A queſto ſolo affanno 
Coltante. il cor non &. 0 


8 4 Marzis.. | 
2) 4d Emilia, e ad aue. 
92 Parte. | 


— 8 » * — 
2 


— D — — 


S GEN A XIV. 
MARZIA, EMIL IA, * ARBACE . 


MARZIA. 
5 8 ghi al fin. Voleſti al padre ( 1) | 

Vedermi in in 5 0 Eccomi in odio, Aveſti (2) 
Deſio di guerra? Eccoci in guerra. Or dite, 
Che bramate di pit? 

ARBACE. | 

M aceuſi a vn. 1 

(1) 4d Arlace. 0 Ad Emilia. | 


4170 SECOND 0. 83 


Tu mi toglieſti, F ſai, „5 32.5 foo-bs 
La legge di tacere. 
EMILIA. 
lo nont offends, 
Se vendetta deſio. Pot | 
MARZIA. 
. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 
Ditelo: Che vi feci, anime ingrate? 
So che godendo vai (1) 
Del duol, che mi tormenta; 
Ma lieto non ſarai: 
Ma non ſarai contenta: (2) 
Voi penerete ancor. 
Nelle ſventure eſtreme 
Noi piangeremo infieme. 
Tu non avrai vendetta; ( 5 
Tu non ſperare amor. (4). 


Ad Emilia. s 
Ad Emilia. 


1 1 Ad Ps Fo 
3 a 
| 4 4⁴ Abace „ e porte. in 


D6. 


* 


— — 


s n XV. 
E MIL IA, z AR BAC E. 


| EMILIA. | 
Uni, Arbace ? Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque 5 in coſtei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco, 5 
Te ricuſa , me inſulta, e il padre offende. 
ARBACE . 1 
Di colei „che mi accende ; 
Ah non parlar cos). 
EMILIA. 
| Non hai roſſore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Reſiſti ancor ? £2: 
— 2 | | ARBACE. | | 
Che poſſo far ?*'E\ingrata, 
E ingiuſta, io lo conoſco; e pur l adoro; 
E ſempre più fi avanza 
Con la ſua crudeltà la mia coſtanza. 
a = EMILIA. 
Se ſciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 
Di chi lagnar ti puoi? 
Sei folle nell' amor, 
Non ſei coſtante. 


ws AGO AMEN Aoi i ABS BARE ets 


ATTO SECONDO, 8; 


Ti piace il ſuo rigor, 
Non cerchi libertà; 
L' iſteſſa infedelta 


Ti rende amante. (1) 


OO Parte . 


s C ENA XVI. 


AR BAC E. 


9 
L In Ziuſtizia, il diforemo,, 
La tirannia, la crudelta, lo (degno 
Dell ingrato mio ben ſenza lagnarmi 
Tollerare io ſaprei: tutte ſon pene 
Soffribili ad un cor. Ma ſulle labbra 
Della nemica mia ſentire il nome 
Del felice rival; ſaper che l' ama; 
Udir che i pregi ella ne dica, e tante 
Moſtri per lui d' ardire; 
Queſto, queſto & penar, queſto e morire. - 
Che ſia la geloſia | 
Un gelo in mezzo al foce, 
E ver; ma queſto & poco: 
E' il più crudel tormento 
D' un cor, che s innamora; 


| 86 - CATONE. ATTO E. 


E queſto & poco ancora. 
lo nel mio cor lo ſento, 
Ma non lo ſo ſpiegar. 
Se non portaſſe amore 
Affanno sl tiranno, 
Qual' è quel rozzo core 
Che non vorrebbe amar? 


Fine dell Atto ſecondo. 


4 

| 

| 

5 
; | 

( 

; 


CATONE. 


eee o. 


SCENA PRIMA, 


Cortile. 3 


CESARE, E PULVIO. 


Cn | 
Tac amico, ho tentato: alcun rimorſo 
Pit non mi 2 yl In van finſi n ora 
Ragioni alla dimora, | 
S9 0 pur che della figlia al pianto, 
D' Utica à prieghi, e de' perigli 'a fronte 
Si piegaſſe Catone. Or fo ch ei volle, 
In vece di placarſi, 
Marzia ſvenar, perehe gli chieſe pace, 5 
Perchè diſſe d' amarmi. Andiamo: ormai 


Giuſto e il mio ſdegno: ho tollerato aſſai f (r) 


FULVIO. 
Paw: tu corri a morte. 
CV sR. 
Perchs ?- 1 
5 _ FuLvio. 


Si ſulle porte 
(t) In atto di partir. | 
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P04 10 PAIN AI ——— "i re . 


D' Utica v' & chi nell' uſcir ti dere 
Privar di vt. 
CASARE. 
E chi pensdò la . . 
FUT VI. 
Emilia. Ella mel diſſe; ella confida A 
Nell' amor mio, tu'l ſai. ; 
| _ CESARE. 
e Coll' armi in pugne 
Ci apriremo la via. Vieni. 
FULVIO. 


It wWAaH = = = 


Rina | 
Queſto ardor generoſo. Altro riparo 
Otfre la ſorte. 
cäe!xs ARE. 
E quale? 

FULVIO. 
Un, che fra 1 armi 
Milita di Catone , infino al campo 
Per incognita ſtrada | 
Ti condurra. 


25 


\- CESARE. | 
Chi e queſti? 
FULVIO. 
Floro f appella: uno è di quei, che celle 
Emilia a trucidarti . Ei vien 1 8 
A paleſar la frode, 

E ad aprirti lo ſcampo . 


ATTO TERZO. 85 
CESARE. 
| Or e: 
FULVIO. 


Ti attende 

D' lade al fonte. Egli mi è noto: a lui 

Fidati pure. Intanto al campo io ae: 

E per I eſterno ingreſſo 

Di quel cammino iſteſſo a te ſyelato . 

Co' pit ſcelti de' tuoi : 

Tornerd poi per tua difeſa armato. 
CESARE. 


E fidarci cosl? 
| F ULVIO. 
Vivi ſicuro: 
Avran di te, che ſei 
La pit grand' opra lor, cura gli Dei. 
La fronda, che circonda 
A vincitori il crine, 
Soggetta alle ruine 
Del folgore non E. 
3 dalla cuna 
Appreſe la Fortuna 
A militar con te. 9 


0 Parte. 5 


-"90'. I CAETON EE. 


DSL 


FO" 


S ENA 11. 


— 


W 


eee E Por MARZIA. 
| CESARE. 


Vanti aſpetti la og 

Cangia in un giorno! 

MARZIA. Ws 

| „ FE. che fai 
| Come; in Utica ancor? 

| CESARE. 

EL inſi de altrui 


wad „ ai 


Mi fon d- inciampo. 

MARZIA. 
Per pietà, ſe m' ami, 
Come parte del mio, 
Difendi il viver tuo. Ceſare, addio. (1) 
« CESARE. 
Fermati, dove fuggi? 
MARZIA. 

+ Al. germano, alle navi, II padre irato 
Vuol la mia monte. (Oh Dio, (2) 
Giungeſle mai!) Non m 1 1 8 la fog 
Sol pud ſalyarmi 
9 7 "CESARE, „ 
_ Abbandonges, e fola 


(1) Is atto. di Parte. ; 
0: Cuardands intorns . 


ATTO TERZO. 91 


Arriſchiarti coal? Ne tuoi perigli 

oc io deggio. _ 

MARZIA. 

No; ſe & ver che m' ami, 


Com' è tuo ſtil, ſe vincitor ſarai, 
Oggi del padre mia 


„ SANE; 
Ly arreſta anche un momento. 
MARZIA.. 

E la dimora 


Deh laſciami partir. 
CESARE. 
Cosi t' involi? 
MARZIA. 
Crudel, da me che brami? E dunque poco 


| 


Tutto il dolor d' una partenza amara? 

Lo ſento sl, non dubitarne : il pregio 

D' eſſer forte m' hai tolto. In van ſperai 

Laſciarti a ciglio aſciutto. Ancora il vanto 

Del mio pianto voleſti; ecco il mio pinars. 
CESARE. Ins 

| Ans, 1 Alma vacilla! | 


. 18 4 atta di partire. 
(2) Cuardando intorne. 


Me non Gets: penſa a te fol: non dei 
| Meco venite. Addio... Ma fenti: In camps, 


Riſ parmia il ſangue, io te ne priego ; Addio. (x) | 


Perigliofa per noi: potrebbe... lo temo... (z) 


Quanto ho ſafferto? Ancor tuvuoich' io ſenta 


— ARS OERIIEh . ˙ » 


MaARZIA. 
Chi ſa, ſe pid ci rivedremo, e I 
Chi a, ſe il fato rio VR 
Non divida per ſempre i noſtri affetti. 
CESARE. 
* nell ultime addio tanto ti affretti ? 
MARZIA. 
' Confula, ſmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che foſti... che ſei... 
Intendimi, oh Dio! 
Parlar non poſs io: 
Mi ſento morir. 
Fra l' armi fe mai 
Di me ti rammenti, 
Io yoglio... Tu fai... 
Che pena! Gli accenti 
Confonde il martir. (1) 


(i) Parte. 


ATTO TERZO, 33 


lo. " 1 — — 


i. 


CESARE, » 01 A RBACE. 


CESARE. 
Uali inſoliti moti _ 
Al partir di coſtei prova il mio core! 
Dunque al deſio d' onore 
Nualche parte uſurpar de' miei penbieri 
Potra l' amor? 
| Ack. 

2 inganno, 00 

2 kur Ceſare & queſti? ) 

t CESARE . ; 
| Ah I eſſer grato, 
ver pietà d' una infelice al fine 
WD cbolezza Non EC. (2) 

9 85 ARBACE. 
Fermati ; e dimmi 
duale ardir, qual diſegno 85 5 
'arreſta ancor fra noi? 

. CESARE. FD 
( Queſti chi fia? * 
E ARBACE. 

Farla .. 


{x Net uſcire 7 ferms . 
In aito di Free. 


„„ O4TONE 


CESARE. 
7 Del mio ſoggiorno 
Qual cura hai tu? 
Pid che non penſ. 
CESARE. 
| Andie 
3.5 Aadtele tua; ma non fs poi, 0 a ' detri 
Corriſponda il valor. 9 
ARBAcE. 
Ws Se I aſſalirti 
Dove ho tante difeſe, e tu ſei ſolo, 
Non pareſſe viltade, or ne fareſti 
Prora a tuo danno.. 
: CESARE . | 
E come mai con "tel 
Generofi riguardi Utica uniſce 
Iaſidie e tradimenti? 
| ARBACE. 
| Ignote a noi 
Furon ſempre queſt armi. 
CESARE. 1 
F put fl tenta, 
Nel. uſcir, ch io ed da queſt mura , 
Di vilmente affalirmi. 
| | ARBACE. RARE 
'E 2 55 
$ me fra 4015 . 


” ro 12 RZ o. 95 


CkEsARE. ph, 
Noll o: ti baſti 


per che v'. 1 
| | ARBACE. 
Se temi | 
ella fe di Catone, o della mia. 
inganni. Io ti aſſicuro 
he alle tue tende or' ora 
leſo tornerai; ma in quelle poi : 
len ſicuro ſarai forſe da noi. 
CESARE. 
a chi ſei tu, che meco 
anta virtd a e tanto ſdegno? 
| ARBACE. 
> mi conoſci ? 
: CESARE. 
No. | 
ARBACE. 
Son tuo rivale 
Tell armi, e nell amor. 
| Wo 
3 Dunque tu ſei 
Principe Numida | 
i Marzia amante, e al genitor $1 caro? 
Ande- 
, quello io ſono. _ 
| CESARE. 
Ah! ſe Fur 1 mi, Arbace, 


a, 


4 - > NN 
: ” 2 > 
2 332 8 
e cc 


£ w &2 ht 
* * * 3 
> 4 


„„ CATOMNE, 


La ſiegui „ la raggiungi: ella s' invola 
Del padre all' ira intimorita e ſola. 
ARBACE. 
Doye corre? . 
CESARE. 
Al germano. 
ARBACE. 
Per qual cammin? 

. 
Chi ſa? ning: pur diam 


Paſsd faggendo. 
| ARBACE. £3. 
A rintracciarla io vdo. 
| Ma no; prima al tuo campo 
Deggio aprirti la ſtrada: andiam. 
ran 
7 Per ora 
Il periglio di lei IE by 
E pity avs: del mio; vanne. 


ARBACE. 
| Ma teco 
"WOW al dover, ſe qui ti laſcio. 
5 CESARE. | 
a | Eh penſa 


Marzia a Gu : 10 nulla temo. E vana 
Un' inkidig paleſe. _ 
| | ARBACE. | 
Ammiro 11 tuo dun cor: tu del mio bene 


Al 


l 


| 4 m' . il tuo non curi; 
colei, che t' adora, 
on generoſo ecceſſo 
üüval confidi al tuo rivale ine « 
Combattuta da tante vicende 

Sj confende queſt' Alma nel ſen. 
u mio bene mi ſprezza, e m accende; 


H 1 5 | CRY 


SG ENA w. 
| CESARE. 


Dei FER, all aita 


Or che Marzia * „ed or che il fato 
Mi divide da lei, non ſo qual pena 


Incognita fin or m' agita il petto. 


Taci, importuno affetto: 
No, fra le cure mie luogo non hai, 

Se a pit: nobil deſio ſervir non ſai. 
Quell amor, che poco accende, 
Alimenta un cor gentile, 

Come l' erbe il nuovo Aprile, 

Come i fori il ne 3 — 


 Wetafefos 7. * ; 7 A A E 


Ta m 'inyoli, e mi rendi il mio o ben. ( 


98 CATONE. 


se titanno poi 1 rende, „ 
La ragion ne ſente oltraggio. ; 
Come I erba al caldo raggio, 


Come al 958 5 es il for. — 
0 Parte. 5 yo | 


. « : 
A . 1 C . 
» * . 


SCENA * 


Acquedotti antichi, I: ridonti of "Pf di 


—_— 


ſtrada ſotterranea, che conducono dal- 


la Citta alla marina ,- con porta chiu- 


fa da un lato del proſperto . „ 


, 


Po. w veggo al fine un raggio 

D' incerta luce infra J orrer d queſte | 
Dubbioſe vie; ma non ritroyo il varco, (r) 
Che al mar conduce. Orma non v', che poſſa 


Additarne il ſentier. Mi trema in petto 


Per tema il cor. L'ombre, il filenzio, il grave 
Fra queſti umidi ſaſſi acre riero 

Peggior de* riſchi miei rendon P 8 - 5 
Ah fe d' uſcir la via | 


5 Rinvenir non u ref. (2) Eel Alquanc 


8 Guardendo attorno. 9 Th 
(2 cordon $S Latent os 7 ate « 


Alma ceſos ira. Al lido 5 

Si affretti il pit. Ma, s io non erro, il paſo 
I mi ſembra. Oh Dio! 
Pur troppo è ver. Chil impedl? Si tenti. (1) 
| Cedeſſe almeno. Ah che m' affanno in yano! 
iſera, che fard? Per I orme iſteſle 
Tornar conviene. Alla mia fuga il. Cielo 
Altra ſtrada aprirà. Numi, qual ſento 

Di varie voci, e di frequenti paſſi 

Suono indiſtinto! Ore n andrd? Si ayanza 
Il mormorio. Poteſſi . | 
Quel riparo atterrar. Ne pur 6 8 ( :) | 
Dove fuggir? Forza & celarſi. E ade 
I timori, e gli affanni 5 

Avran fine una Velen; altri tiranni? ( 3 


88 Terns alla porta : 
2) S' appreſu di 1 Ee cuote le 4. 
(3) Si 9 a fo how 


 CATONE. 


- $SCENA YL.” © 
E MILIA con iſpada nuda, e gente armate 
eDETTA in 1 


queſts, amici, il 8 , ove dovtremo 
La vittima Renn Fra pochi iſtanti 
Ceſare giungerà. Chiuſa è V uſcita 
Per mio comando; onde non y'& per lui 
Via di fuggir. Voi fra que ſalſi occulti 
Attendete il mio cenne. 60 
MARZIA. 
oy ems che ſento! ) 


Quanto tarda 5 momento . 

Soſpirato da me! Vorrei.:. Ma mm | 

Ch' altri s“ apprefſi . E queſto _ 

Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or ſono, : 

. oltraggio ſofferto io vi perdone. (2) 

_ MaARZIA. 

| (Oh Ciel, dove mi trovo | Alineo poredſ 
8 Impedir ch' « el non giunga . Y 


(D La gente & Emilia fi ritra . 
2) Si een e 


r ; 5 
3 es es of = © 


* 
e 


: 2 | * 
8 0 E N A VII. 


\ CnsARE, e DETTE is aan. | 
CESARE. 


— 


| 31 II calls . 0 
& [Qui F dilata : ai noti ſegni il varco 
Non lungi eſſer dovra . Flore, m aſcolti 9 
Floro . Nol veggio pitt. Fin Wo condurmi '# 
Poi dileguarſi! Io fut 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non & 2 
U primo ardir felice. Io di mia ſorte 

| Feci in riſchio maggior pid certa ora. Th 
| | EMͤILIA. | | 


Ma queſta volta il ſuo favor : non ions. 1 3) | 


| A MARZIA. 

(Oh ſtelle!) _ 
Cogan. 

Emilia al - 

ENFELA. ; 

e giunto il temps 

Delle vendette mie 
CESARE . EEE 

Fulrio 1 potuto 


. 


© 8 la 1 bens. 
& 5 Voltandoſt indietro. 
N 


1” 


Al fin che chledi? 


12 C4 1 0 N "0 


[ngannarmi coal +/+ 
EMILIA. 
No; dell' inganno 


Tutta la gloria > mia. Della ſua fede : 


Giurata a te contro di te mi valſi.. 


Perchè impediſſe il tuo ritorno al e, 
A Fulvio io ſigurai | 


D' Vrica ſulle porte i . perizli 


Per condurti, ove ſei, Floro io mandai 
Con ſimulato att a paleſarti _ 
Queſta incognita ſtrada. Or dal! mio ſaegno. 
Se puoi t inyol˖aa. 
CESARE. 
Un femminil . 


Quanto giunge a tentar! 


EMͤILIA i 
Forſe volevi 


Che inſenſati oli Dei ſempre i tuoi falli 


Soffriſſero cos) ? Che ſempre il Mondo 
Pianger doveſſe in ſetvità dell empio 


Suo barbaro oppreflor? Che l ambra ol 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata „ 
| Folle! Contra i malyagi, - 
Quando pitt gli afficura, _ . 
Allor le ſue yenderte: a Tel matura. 


CESARE. 


N 


ATTO TERZ0. 103 


II ae tuo i 
| CESARE, . 
BV vere 
Non q y impreſa ; ON ( 
; V ll 
Or le vedremo. — 
Feen . 5 „ 
-* > "(Ok Dis l) q 
, on, coſtui frenate 35 Ten wo 
E 3 1 
Prima voi caderete. (2) 9 . 
MMARZIA. | 

8 "Wh J fermate. 73 

CESARE. . | 

(Marta) | : CT 2; 2 nh 
: TROL [8 

(Che e. 8 . 43 

0 e „ = 
E di eradir non beate 1.89 
dee. Emilia? j; 


le 


EMILIA.. | 54 
| E di fg con 1 | 2 14 | 
Non ha Marzia roſſore? hs 1 
Cxsanx. 955 1 

"(Oh ſtrani event ) 


. ger la gente 7 Emilia. 2 
0 Caya la 8 | Si. 


14 CATONE. 


| MARZI4. 
Io con Ceſare! Menti. 
L' ira del padre ad evitar m gal 
Giuſto timor, E 


— 


8 c E N A VIII. 
CATONE oon ſ bade ade, e DETTL. 
| CATONE. 


IM Ur ti ritroyo, we 00 - 
MARZIA. 


Miſera! 


CESARE. 
Non temer. (2) 
CAT ONE. 
Che miro! 60 

1 | Th!  EMILIA.. 
—_ Oh ficlle! | (9 
at ene 
Ta in Utica, , © ſuperbo? (5), 
Tu ſeco, o > ſcellerata? (s) 


(1. ah 14 % SG, 

(2) Va a porſi davanti a lines PR, 
3) Vedendo Ceſare, © obey 
(4) Yedendo Catone. © . | 
© „ ** 
6) 4 metal LORE 


4 TERZ O. 10 


voi qui ſenza mio cenno? (x) Emilia armata? 
Che fi en che ſi tenta? | 
CEs ARE. 
Le morte mia, ma con vilth, 
EMILIA. 
| 5 Tu vedi (2) 
Che oggi è dovuto all'onor tuo quel gs, 
Non men che all' odio mio. 
MARZ IA. 
Ah queſto & troppo E* Celare i innocente: 
Innocente ſon io. 
| CATONE. 
5 Taci. Comprendo 
I volt rei diſegai . Oh, dal fanco 
Di lui q empia ft Cvelga. 69 
CESARE. 
A me h vita (4) 
Prima toglier conviene. © 
Caro. 
py: ts 
EMILIA. ER Ong 
3 Eh s' uccida. (5) 
| M214. i 
Padre, pietd, | 


£3! Alla gente armats.. ſe 
2) A Catone. 

_ (3) Alla gente armata. 
5 Si pone in difeſa. 
5) 4 vos . - 


| Strepito aſcolto? 
0 fol | ; 


i Signor, f avanza . 


. Crollano i i Gl. 


C4 TONE. 


106 
oy, CATONE. _ 
5 il brando. (x) 
W e | 


1 to | 


Io non cedo cos]. ( 1). 7” 
EMA. | 


Qual ee 


CATONE.' 

| E di quai gi intorno 
Riſonan queſte mura? 
MaRZIA. 


7; CESARE, 
Non paventar. 1 5 N 
i EMMA 
Tropo i andes, 00 


MIARZIA. 

Ai replicati colpi 
Crow | 
Inſidia & queſta. Ah, prima 


Ch' 4 ne e arvenga, all onor mio fi miri. 
I. empia non uccidete. | | 
Diſarmate il e 0 vi preedo (4) 


A Ceſare. er, 
S' ode di dentro romore. 


A Catone, ſentendo long it romore. . 
| Ala 11 7 55 . . | | 


2 9 


e q 
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— 


s EN A "IF. 


FU ULVIO con gente armata „che, pettati a terra | 
1 N v entra; e DETTI. 


Fulvio. 
/ Enite, amici 
MARIA, ED EMILIA. 
1 Oh Ciel! 
Caro. | 
Numi ; che redo! ! 
5 Fulvio. 
7 ch all armi noſtre 7 
Utica aprt le porte: or puoi fieuro 
ny Goder della Vittoria WON 
© CATONE.. . 
EPS is bam rad! 
5 CESARE. 
: Corri, amico, e raffrena (0 
La militar licenza: io vincer 1185 . 
| Non trionfare. 25 
n 
Ignutil bene! Ga) 
* NMARZA. 


9 Dei! 


7” 4 Fulvio. 75 
5 5 e is ada. 133 
1 6 


18 CATONE. 
ik Fulvio. 
Parte di voi rimanga (1) 
Di Ceſare in difeſa. Emilia, addio- 


ä EMILIA. 
Va, Og | 
Fulvio. 
A Roma io ere al dorer mio. 00 
CESARE. 04 
Catone , io vincitor.. . 55 
carobx. 


Taei, Se chiedi _ 
Chꝰ io ceda il ferro, eccolo: ( 3) un tuo comando 
- Udir non 1 e 
| CESARE. 5; 
N Ah no, torni al tuo baneo, | 
Torni 1 illuſtre acciar. | | 
CATONE. _ 
SGrarebbe un veld 
As Vergognoſo pe me, quando e tuo dono. : 
Mane. | 
Caro be „„ 
2. | Caron. 
3 e T 1 1 
4 Il mio reffor m é .:. 
„ 5 9 
Si 8 8 0 0 . 


WR. 
PS +; 
1480 
S. 7 
. 7 
_ . 


* 6 FW. ſuol Soldan. 
BY 


Parte. Reſtano alcune ound con cee. ure. . 
3) Getta la Jpode. jr 
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1 cor @ Emilia, IS 
| EMILIA. 


II chiedi in i : 
enn 4 2 
5 Amico, (x) 
Pace, pace una volta. . 
1 CaAroNE. Fn 
In van la ſperi. 
es; MARZIA. 
| Ma t tu, che wt! (es) 3 7 
__— EMILIA. 
Viver fra gli odj, e r ire . 
55 Eg . N 
Ma tu, che brami? 1 
5 CATONE. 
AI libertd morire. 
MARE; 
Deh in vita ti ſerba. TAY 
% 1 ARE: 
Deh ſgombra 1 affanno. @ | 
CATONE. 
Ingrata, ſuperba. (6 
-EMILIA IA 
| Indegno, tiranno. (2) 
CESARE. 
Mat offto la pace. % 
4 Catone. "8 Ad Emilia. 
Ad Emilia. © 3 4 Marzia « 


A Catone . wits FOR NN 40 ( eſare. n 
) 4 Catore, 05 A Catene. 


110 'CATONE. 


- CATONE. | 
n Jong mi ſpiace . 
MARZIA. _ ; 
| Ma I odio raffrena . AL 8 
„„ EMILIA- N 
Vendetta ſol voglio Dre 
hs CESARE. Td £2 
Che hh nn 
MARZ IA. 
he pena! 
EMA. 
Che faſto! 
cron. 8 
Che . 
Torr. 
Pid ſtrane vicende 
La ſorte non ha. 5; 
 MARZIA. 
2 oletuggin; m' ds (2) 
II Padre läegene "eh 
CESARE. ; 
Non cangia 0 35 
Quel core oſtinato. ; 
„ ©; 
Vendetta non ſpero. (4) 
' CATONE. _ 
wh Ia hk e ribelle. (5) 
(8 % Emilia. LW) Da . 


1 


Da ſe. 3 NO Da 19 5 3 ö 
Verſo dune. . TOR | 


47 0 TERZO. 


1 TUTTI. | 
Che voglian le ſtelle 
Queſt 88 non . EO 


G V 5 . 


s ENA x. 1 
5 Luogo magnifi conel ſeggiorno a; catone : a i 


ARBACE con ſpade nuda, ed alcuni ſeguaci ; poi 
FULVIO 41 fondo, Phrimente con e „ 
e, di e 5 


| Do.  ARBACE. 
thee: mai r idol mio, | 


Dove mai fi celd : M' àaffretto in vano ; 
Ne pur qui lo ritroyo. Oh Dei! Gia tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena. | 
Compagni, amici, ah per pieta ſi cerchi , 4 
Si difenda il mio ben. Ma gia s, avanza 3 
Fulvio con I armi. Ardir, miei fidi: andiamo 
Contro lo ſtuolo audace 3 
A vendicarei almen, I 
„ FULyio. on 
Fermati . Arbace. 
I Dittator non —_ 


1 Che fi Pugai con voi. Di ſua vittoria 


% 1 
n N 
4 2 Oe Tim 4 ; U 
* — * ＋ % * * - 


wm CATONE. 


Altro frutto non chiede, 


Che la yoſtra amiſtà, la voſtra fede . 
: ARBACE. 


Che fede, che amiſta? Tutto 8 bene, 


Altra ſpeme non ar Y 
Che terminar la vita, 


Ma con I acciaro in man. 


S C E N A LEW 
EMILIA, E DETTI, 
EIA. 
"Principe, ; aita. 0 
55 FS g 
Che fu? N ” 
Rs EMILIA . 
Muore Catone. 
FUIVIo. 5 
E chi r de? 
EMuILIIA. 
8 feri di ſua mano. 
ARBACE. 
E niuno accorſe 5 
I colpo a \rratener?. 8 ; 


(1) Ad dies. . 
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| edi. giungemms . bi brieye acciar di pugno 

Laſeid rapitſi, allor perd c e immerſo os 
eb in ſeno 
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Ah, pria- che muora. 
tar l Alena onorgta. (1) 
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TI Sor L aps fort L worn 


CAT.E quara 
All opprevore indegno 

Della Patria e del Mondo eterno sdegno | 
CATONE Atto IL Scene XI 


__ 47x08: TERZO. 113 
RES _ EMILIA. 

MEN | La fait : 04 io 
Tardi giungemmo. Il brieve acciar di pugno 


Laſcid rapirſi, allor perd che immerſo. 

1 ebbe due volte in ſeno. 

ARBACE. | | 

3 | Ah, pria che muora, 

| 8 procuri. arreſtar Alma onorata. (1) 
 FULVIO. | 

| appia il Dittator. (2) 


(5 In atto 4 a 
@ Parte Fulyio. 
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() 4 Marzia, 


114 CA TONE. 


Ad evitar la ſervitude inſegno, 
Cedi de' tuoi. 


na miſera figlia . 


e 
Alla pietoſa cura 


ARBACE. 
Penſa ove laſci, e come 


CATONE. 
Ah l' empio nome 
Tacete a me: ſol queſta. 88 oſcura 
La gloria mia. 
MARZIA.. | 
Che crudelta! Deh aſcolta 
I prieghi miei. (1) 
CATONE. 
Tack; 
MARZ IA. 
Perdono, o padre; (2) 
Caro padre, pietàa. Queſta, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le cipglia, _ 
Vedi almen la mia pena; 


| Guardami una fol volta, e poi mi (vena. 


ARBACE. 

Placati al fine. (3) 
CATONE. 
Or ſenti. (4) 


* 


4 Catene . 5 8 A Catone. 7 
(4) 4 Marzia. 


) S' ce. . 


ATTO<TERZO, ny 


Se vuoi che I ombra mia vada placata 
Al ſuo fatal ſoggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All oppreſſore indegno 
Della Patria, e del Mondo eterno 425805 Z 
MMARZIA. 
( Morir mi ſento. ) 
| ' CATONE . 
E penſi ancor ? Conoſco 
L. animo avverſo. Ah da coſtei lontano 1 
Laſciatemi morir . 
|  MARZIA. 
| No, padre, aſcolta: (1) 
Tutte fad Vuoi che ad Arbace io ſerbi 
Eterna fe? la ſerberd. Nemica | 
Di Ceſare mi vuoi? dell odio mio 
Contro lui ti aſſicuro. 


CATONE. 
Giuralo : | 
\ | MARZIA. 
(on Dio!) Su queſta. o man lo giuro. (z) 
ARBACE. | 
Mi f pietl. 5 ; 
EOS EMILIA. 
(Che cangiamento! ) 
CATONE. 5 
Or vieni (33 
10 ne, 
8 Prende la mano di 3 + C 15 bacia . 
3) Catone 


«<= Marzia 6 


— 


Oh Dei! 


116 CATONFE, 


Fra queſte braccia, e pendi 
Gli ultimi ampleſſi miei, figlia infelice. 


Son Padre al fine; e nel momento eſtremo 


Cede a' moti del ſangue 

La mia fortezza. Ah non credea laſciarti 

In Africa cosi! _ 

MARZIA. 

Mi ſcoppia il core! 
ARBACE. 


CATONE. 
Marzia, il vigore (1) 
Sento mancar... Vacilla il piè.. Qual gelo 
Mi ſcorre per Je vows! (2) 
MARZIA. 
Soccorſo, Arbace: il genitor gia ſviene. ( 5) 
©. ARBACE. 
Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli ſpirti ſuoi. 
MARZIA. 
Conſiglio, Emilia. 
EMILIA. e 
| Arriva 
Ceſare a noi. 85 
MARZIA. 
Miſera me! 


WT. Catone fe de. 
2) Catone viene. 
3) Si yedono venir Ceſare, e Fulyio dal fond 
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ARBACE. 
Che giorno 
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E' queſto mai! 


ad. 
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SCENA ULTIMA, 


CESARE, ror FULVIO con 17198 af 
ſeguite, ® DETTI. © fi 


CESARE. | (48 


V.. eco! d 


ARBACE. 
Ancora 
Lo ſerba il Ciel. 5 4 
„„ 8 in vita 1 | } 
Tutto fi adopri, anche il mie ſangue iſteſſo. mY 
| MARZIA. | 
Parti, Ceſare; parti, 
Non accreſcermi affanni. . 1 
CATON E. fi 


Ah figlia! 6 
 ARBACE. 1 
„ Al labbro 
Tornan gli accenti. 


17 
#1 
jd 

of 
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13 CATONE, 


CESARE, 
Amico, vivi, e ſerba (1) 
Alla Patria un' eroe. 
CATONE. 
Figlia, ritorna (2) 
A queſto ſen. Stelle, ove ſon! Chi ſei? 
5 5 CESARE. 
Stai di Ceſare in braccio . 
| _ CATONE. 
Ah indegno! E quand- 
Andrai lungi da me? (3) 
CESARE. 
Placati. 
-CATONE. = 
Io vogho... 
Manca il vigor ; ma I ira mia richiami 
Gli ſpirti al cor. (4) 
| MARZIA . 
» | Regpiti, o padre. 
| CESARE. 
| | | | E vuoi 
1 Morir cos} nemico? | 
CATONE. 
Anima rea, 


(1) Ceſare fi appbreſſa a Catone , e lo ſoſtiene. 
(2) Catone prende per la mano Ceſare, creden- 
aolo Maria. 
(3) Tenta di alzarſi, e ricade, f 
4) S' ga da ſedere, 
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To moro sl; ma della morte mia 

Poco godrai : la libertade oppreſſa 

II ſuo vindice avra. Palpita zncors 

La grand' Alma di Bruto in qualche petto. 
Chi 18: 


ARBACE. 
Tu manchi. 
EMILIA. 
Oh Dio! 
CATONE. 
Chi ſa: lontano 
Forſe il colpo non &. Per pace altrui 
L affretti il Cielo; e quella man, che meno 
Credi infedel, quella ti ſquarci il ſeno. 
| FULVIO. 
(L' inſulta anche morendo.) 
| -- - CATONE. 
| Ecco. . al mio eiglio. Pos 
Gia langue. il di. 
„ 
Roma, chi perdi! 
CATONE. 


Portatemi.,.. a morir. 
MARZIA. 
Vieni. 
EMILIA, E ARBACE--- 
| Che aGans!” 


Altrove ... 


i20 CATO VE. ATTO 112. 


CATONE. 
No... non vedrai... tiranno... 
Nella... morte... vicina. 
Spirar... con me... la liberth . Latina (1) 
„ CESARE. EE 
Ah! fe coſtar mi deve 
I giorni di Catone il ſerto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi , , il yoſtro dono. (2) 


| 


DT Catone, ſoſtenuto da Marzia, e bs y =" 
entra morendo. 
0 2) Gette il lauro. 


F IN |» 


AVVISO 


AVvvisoO 


Per la mutaxione p che ſiegue. 


Cos P Autore molto pericoloſo P av- 


venturare in iſcena il perſonaggio di Catone fe- 
rito, tanto a riguardo del genio delicato del mo- 


derno teatro , poco tollerante di quell orrore , che 


faceva il pregio dell antico, come per la diffi. 
colta d' inconttarſi in Attore, che degnamente lo 
rappreſenti , cambiò in gran parte I Atto terzo 
di queſta Tragedia nella maniera, che ſiegue. 


Noi ſperiamo pertanto far coſa grata al FOR 
comunicandogliene il cambiamento. 


N. 
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122 CATO NME. 


SCENA-Y; 
Luogo ombroſo circondato d alberi , 


con fonte d' Iſide da un lato, e dall 


altro ingreſſo Praticabile d' acquedotti 
antichi. | 


E MI LIA con gente armata. 


\ 


E queſto, amici, il luogo, ove dovremo 


La vittima ſvenar. Fra pochi iſtanti 
Ceſare giungerà. Chiuſa & I uſcita 
Per mio comando; onde non v'e per lui 


Via di fuggir. Voi qui d' intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il momento (1) 
Soſpirato da me. Vorrei... Ma parmi 


Ch altri & appreſſi. E queſto 


Certamente il tiranno. Aita, o Dei. 
Se vendicata or ſono, 


Ogni oltraggio ſofferto io vi 1 2) 


(1 La gente fi 4 | 
2) Si naſconge , 
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SCENA VI. 
CRSAKE; 1 Derta. 
CESARE. 


Eco d' Ifide il fonte. Ai noti ſegni 
Queſto il varco ſara. Floro, m' aſcolti? 
Floro. Nol veggio pin. Sin qui condurmi, 


Poi dileguarſi! Io fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non & & queſto 


II primo ardir felice. Io di mia forte 


Feci in riſchio maggior pitt certa prova. (1) ö 


EMILIA. 
Ma queſta volta il ſuo favor non giova. 
CESARE. 
Emilia! | 
| EMILIA. 


E giunto il tempo 
Delle vendette mie. 
| CESARE. 

Fulvio ha potuto 
lngannarmi cos? 
EMILIA. 

No; dell' inganno 
Tarta la loca e mia. Della ſua fede 
(1) Nell entrare & incontra in Emilia, che eſce 


agli acquedotii con la ſua gente, la abs circon- 
4 Ceſare. 
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114---CH TONE; 


Giurata a te contro di te mi valſi. | 
Perche impediſſe il tuo ritorno al campo, 
A Fulvio io figurai 
D' Utica ſulle porte i tuoi perigli. 
Per condurti, ove ſet, Floro io mandai 
Con ſimulato zelo a paleſarti 
Queſta incognita ſtrada. Or dal mio ſdegao, 
Se puoi, t' invola. 

CES ARE. 

Un femminil penſiero 
Cn giunge a tentar! 
EMILIA. 
Forſe volevi 

Che inſenſati gli Dei ſempre i tuoi falli 
Soffriſſero cos)? Che ſempre il Mondo 
Pianger doveſle in ſervitù dell empio 
Suo barbaro oppreſſor? Che I ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errafle ? 
Folle! Contro i malvagi, 
Quando pin gli aſſicura, 
Allor le ſue vendette il Ciel matura. 

CESARE, 
Al fin che chiedi ? 

EMIL. 
II ſangue tuo. 
CESARE. 


Si lieve 
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Non & I impreſa . 
— 

Or lo vedremo. Amici, 
L'uſurpator ſvenate. 


CESARE. 
Prima voi caderete : (1) 


(1) Cava la ſpada. 


SCENA VII. 
CATONE, 2 DEI. 
CaAroxE 
Ora , fermate. 
EMILIA. 


( Fato avverſo!l) 
CATONE. 


Che miro! Allor ch' 10 cerco 


La fuggitiva figlia, 
Te in Utica ritrovo in mezzo all' armi . 
Che ſi vuol? Che fi tenta? | 
| CESARE. 
La morte mia, ma con viltr. 
GATONE, 
NT Chi & reo 
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126 CATONE. 


Di 581 baſſo penſiero ? ? | 
CESARE. 
Emilia. 
| CATONE , 
Emilia ! $7 
-EMILIA . 
| E* vero. 
To fra noi lo ritenni: in queſto loco 
Venne per opra mia. Qui voglio all' ombra 
Dell eſtinto Pompeo ſvenar l' indegno. 
Non turbar nel pit bello ul gran diſegno 0 
CATONE, 
E Romana, qual ſei, * 
Speri adoprar con lode* 
La Greca inſidia, e I Africana rode? 
EMILIA. 
E virth quell inganno, 
Che dall indegna ſoma 
Libera d'un tiranno il Mondo, e Roma. 
CATONE. 
Non fin: parta ciaſcuno. (1) 
EMILIA. 
E tu difendi 


Un ribelle cos!? 
CATONE. 
Sua difenſore 
Son per tua cola. 


(1) La gente d Emilia parte. 
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CESARE. 
( Oh generoſo « core! ! (#) 
EMILIA. 
Momento pit felice 
Penſa che non avrem. 
CATONE. 
Parti, e ti ſcorda 
L idea d' un tradimento. 
EMILIA. 
Veggo il fato di Roma in ogni evento. ( 


(1) Ripore la ſpadae 
©) Parte. 


-$CEN-A--VIH, 
CESARE, = CATONE. 
LL -:-. CESARE. 
| Aſcia che un' Alma grata 
Renda alla tua virtu... 

CATONE. 
Nulla mi devi 
Mira ſe alcun vi reſta 
Armato a' danni tuoi. 


CESARE. 
Part} ciaſcuno. (1) 


(1) Guardando attorno. 


128 CATONE. 


CATONE. 

D' altre infidie hai ſoſpetto? 
CESARE. 

Ove tu ſei 


Chi pud temerle? 
CATONE. 
E ben, ſtringi quel brando 
Riſparmi il ſangne noſtro | 
Quello di tanti eroi. 
| CESARE. 


Come! | 
I 
Se qui paventi 
Di nuovi tradimenti, | 
Scegli altro campo, e decidiam fra noi. 
CESARE. 
Ch' io pugni teco! Ah non fia ver. Saria 
Della perdita mia 
Pi infauſta la vittoria. 
CATONE. 
| : Eh non vantarmi 
Tanto amor, tanto zelo: all' armi, all' armi. 
_ CESARE. 
A cento ſchiere in faccia 
Si combatta, ſe vuoi; ma non fi vegga . 
Per qualunque periglio 8 
Contro il padre di Roma armarſi il liglio. 


| 


8 lam perduti. 
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CATONE. 


| Eroici ſenſi e ſtrani 


A un ſeduttor delle donzelle in e 


Sarebbe mai difetto 


Di valor, di coraggio 
Quel color di virtt? 
CESARE. 
Ceſare ſoffre 
Di tal dubbio I oltraggio? 
Ah fe alcun fi ritrova, | | 
Che ne dubiti ancora, Ecco la prova. ( 1) 


(1) eie Hnuda la ſpada, ee Emilia fretto- 
40, "A 


S TX. 

EMILIA, 2 DETTI. 

EMILIA. 

CATONE. 
Che fu? 
_ EMILIA. 
L' armi nemiche 
Su le aſſalite muta 1 
Si veggono apparir, Non baſta Arbace 


F 5 


130 CAT ONE 


A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto, 
Oggi all' eſtremo il noſtro fats & giunto. 
CATONE. 
Di private conteſe, 
Ceſare, non & tempo. 
CESARE. 
, dee ene, 
Parti, o r' arreſta. SLE 
| EMILIA. 
Ah non tardar: la ſpeme 
di ripone in te ſolo, 
CATONE. 
Volo al eimento. (1) 
Hann 
Alla vittoria to yolo, (2) 


I) Parte. 
2) Parte. 


ATTO TERZO. 


S GEN A X. 
E M IL IA. 


Cu; può nelle ſyenture 
Vguagliarſi con me? Speſſo per gli altri 
E parte, e fa ritorno 
La tempeſta. la calma, e I ombra, e a giorno. 
Sol io provo degli aſtri 
La coſtanza funeſta: 
Sempre è notte per me, ſempre è& tempeſta. 
Nacqui agli affanni in ſeno; 
Ognor cos! penal ; 3 
Ne vidi nn raggio mai 
Per me ſereno in ciel. 
Sempre un dolor non dura ; 
Ma, quando cangia tempre, 
Sventura da ſventura 
Si riproduce; e ſempre 
La nuova & pit crudel, (1) 


(1) Parte, 


2+ CATONE 


—_—_——— * O tw ——— 


SCENA XI. 


Cran piazza d armi dentro le muta di 
Utica. Parte di dette mura dirocea= 
te. Campo di CESARIANI fuori della 

citta , con padiglioni, tende. „e mac- 
chine militari. 


NelP aprirff della Stena ſs vede P attacco ſopra 
le mura. ARBACE al di dentro tema riſpinget 
FuLv3o gia inoltrato con parte de Ceſariani 
dentro le mura; poi CATORE in ſoccorſo d- 
ARBACE ; indi CESARE difendendoſs da alcu- 
ni, che Þ hanno aſſatito. I Ceſariani entrano 

per le mura. CESARE, CATONZE, Fot vo, ed 
ARBACE ſi difyiano combatiendo. Stegue fat- 
to d' armi fra i due Eſerciti. Fuggono i ſoldatꝭ 

di Caroxt riſpinti: i Ceſariant gÞ incalza- 

no, e, rimaſta la Scena vuota, eſce di nuovo 


CATONE con iſpada roits in uud. 
V CATONE. 
VInceſte, inique ſtelle! Ecco diſtrugge 


Un punto ſol di tante etadi e tante 
I fudor, la fatica. Ecco ſoggiace 
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Di Ceſare all' arbitrio il Mondo intero . 
Dunque (chi I crederia! ) per lui ſudaro 
I Metelli, i Scipiont * ? Ogni Romano 
Tanto ſangue verso (ol per coſtui ? 
E I iſteſſo Pompeo pugnd per lui? 
Miſera libertà! Patria infelice! 
Ingratifſi imo figlio! Altro il valore 
Nen ti laſcid degli avi 
Nella Terra gia doma 
Da ſoggiogar , che il Campidoglio , e Roma, 
Ah! non potrai, tiranno, 
Trionfar di Catone . E ſe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatal ruina 
Spirar con me la liberta Latina, (rx TEE 


(1) In atto- di ucciderſs, 


% „ONE. 


S GEN A XI, 


MARZIA da un lato, ARBACER 
dall' altro, e DETT9 . | 


p MARZIA. 
Adre. CC 
ARBACE ; 


Signor . 

MARZIA, E ARBACE. 
I' arreſta. 
CATONE. 


Al guardo mio 
Ardiſci ancor di preſentarti, ingrata? 
ARBACE. 
Una miſera figlia 
Laſciar potreſti in (ervitit sl dura ? 
CATONE. 
Ah, queſta indegna oſcura | 
La gloria mia! 


„„ 


MARZIA 
Che en Deh aſcolta 
I prieghi miei 3 
Taci. 
MARZIA. 
Ferdono, 0 padre; (1 


(1) S' inginocchia » 
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Caro padre, pietà. Queſta, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le cxglia; | 
Vedi almen la mia pena; . 
Guardami una ſol volta, e poi mi ſvena. 
| ARBACE. 8 
Placati al fine. 
4 5 CATONE. 
Or ſenti. : 
Se vuoi che I ombra mia vada placata 
Al ſuo fatal ſoggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All' oppreſſore indegno 
Della Patria, e del Mondo eterno ſdegno N 
Ew MARZIA. 
 Morie mi ſento. ) 
CATONE . 
E penſi ancor ? . 
L' animo avyerſo . Ah da coſtei lontano 
Volo a morir. 
| | MARZIA. 
No, genitore, aſcolta: (r) 
Tutto fard . Vuoi che ad Arbace io ſerbi 
Eterna fe? la ſerberd. Nemica 
Di Ceſare mi vuoi ? dell odio 1 mio 
Contro lui ti aſſicuro. 
CATONE. 
Giuralo. | 


(1) S' alze. 


136 CAT ONE. 


MARZIA. 


(Oh Dio!) Su queſta man lo pars. 90 
ARBACE. 


: Mi fa pietade. 
CATONE. 
Or vieni 
Fra queſte braccia, e prendi 
Gli ultimi ampleſſi miei, figlia infelice. 
Son padre al fine; e nel momento eſtremo 
Cede ai meti del ſangue 
La mia fortezza. Ah non credea laſciarti 
In Africa cosl! 
| MARZIA. 
Queſto è dolore. (2) 
CATONE. 
Non ſeduca quel pianto il mio valore. 
Per darvi alcun pegno 
D' affetto, il mio core 
Vi laſcia uno ſdegno, 
Vi laſcia un' amore, 
Ma degno di voi, 
Ma degno di me. 
Io viſt da forte: 
Pitt viver non lice. 
| Almen fia la ſorte 
_ | Ai tigli felice, 
| Se al N non &. (3) 


| a) Prende la mano di Catone, e la bacia . ce 
(2) Piange. (3) Parte . | 
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MARZIA. 
Seguiamo 1 paſh ſuoi. 
ARBACE. 


Non s' abbandoni 
Al ſuo crudel deſio. (1) 
MARZIA. 


Deh ſerbatemi, 0 Tram, il padre mio. (z) 


(1) Parte. 
(2) Parte. 


S CENA XIII. 


CESARE, portato da” ſoldati ſopra car- 
ro trionfale formato di ſcudi, e d' in- 
ſegne militari , preceduto dall Eſer- 


cito vittorioſo, ed eee da 
Folio. 


CORO. 
Gia ti cede il Mondo intero, 
O felice vincitor* 
Non yY' & regno, non v'& impero, 


Che reſiſta al tuo valor. (1) 


(i Terminato il Coro , Ceſare ſcene dal carre, 
i quale disfacendoſi, ciaſcuno de ſoldati, che bo 
componevano, ft pone in ordinanza con gli altri. 
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CESARE. 
I vincere, o Compagni, 
Non & tutto valor: la forte ancora 
Ha parte ne' trionfi, Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar ſe ſteſſo, 
Ne incrudelir ſull' inimico oppreſſo. 
Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune: | 
Il perdonar non gia. Queſta & di Rome 
Domeſtica virtii : ſe ne ranimenti 
Oggi ciaſcun di voi. D' ogni nemico 
Riſparmiate la vita; e con pit cura 
Conſervate in Catone 
L' eſempio degli eroi 
A me, alla Patria, all Univerſo, a voi 
FULYVI1O. - 
8 non temerne: è gia ſicura 
La ſalvezza di lui. Corſe il tuo cenno 
Per le ſchiere fedeli. 


», 
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SCENA ULTIMA. 
MARZIA, EMILIA, E DETTI, 


L = MARZIA. 

Aſciatemi, o crudeli. ( " 

Voglio del padre mio 

L' eſtremo fato accompagnare anch' 10. 


FULYIO. 
9 fu? 
CESARE . 
Che aſcolto ! 
MARZIA. 


Ah quale oggetto! Ingrato! (3 


V1, ſe di ſangue hai ſete, eſtinto mira 
L' infelice Catone . Eccelſt fruttz 
Del tuo valor ſon queſti. Il men dell' opra 


Ti reſta ancor . Via, quell*acciaro impugan; 


E in faccia a queſte ſquadre 

La diſperata figlia uniſci al padre. (3) 
CESARE. | 

Ma come? per qual mano? 

Si trovi 1 ucciſor : 


| 8 Verſo la Sceng. 
2) A Ceſare. 
GG) Pinnge « 
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EMILIA. 
Lo cerchi in vano. 
MARZIA. 
Velontario mori. Catone oppreſſo 
| Rimaſe, è ver, ma da Catone iſteſſo. 
| CESARE, 
Roma, chi perdi! 
EMILIA. 
Roma 
I! ſuo vindice avra. Palpita ancora 
La grand Alma di Bruto in eee petto. 
| CESARE. f 
| Emilia, i io giuro ai Numi... 
EMILIA. 
I Numi avranno 
Cura di vendicarci . Aſai lontano 
Forſe il colpo non &. Per pace altrui 
L' affretti il Cielo; e quella man, che meno 
Credi infedel, quella ti ſquarci il ſeno. (1) 
CESARE. 
Tu, Marzia , j almen rammenta... 
MARZIA. 
| lo mi rammento 
Che ſon per te d' ogni ſperanza priva, 
Orfana, deſolata, e fuggitiva. 
Mi rammento che al padre 
Giurai 4 odiarti: e, per maggior tormento, 


(1) 50 gy 
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Che un- ingrato adorai pur mi rammento. (1) \ 


| CESARE. 
Quanto perdo in un dl! 


_ FULYI1O. 


Quando trionk , : 


Ogni perdita è lieve. 


CESARE. 
13 ſe coſtar mi deve 


I giorni di Catone il ſerto, il trono, 


TG: o Numi, il yoſtro dono. (2) 


2) Getta i! lauro, 


3 


DEMOFOONTE. 


_ 


Verpreſentaro con Muſica del CALDA-. | 
RA la prima volta in Vienna nell' in- * 
terno gran teatro della Ceſarea Corte, 9 
alla preſenza de Regnanti, il dt: 4 
Novembre 1733 , per feſteggiare il 
Nome dell' Imperator CARLO VI, 
d' ordine dell Imperatrice EIlsa- 
BETTA. 


-. 


| | 


ARGOMENTO. 


N eorando Demofoonte nella Cher- 
ſone ſo di Tracia, conſulto I Oracolo | 
d' Apollo per intendere quando doveſſe 
aver fine il crudel rito, gia dall' Ora- 
colo iſteſſo preſcritto, di ſacrificare ogni 
anno una Vergine innanzi al di lui 

ſimulacro; e n' ebbe in riſpoſta: 

Con voi del Ciel ſi placherà lo ſdegno, 

Quando noto a ſe ſteſſo 

Fia I' innocente uſurpator de un regno, 


Non pore il Re comprenderne [ 0 
ſcuro ſenſo, ed aſpettando che il tem. 
po lo rendeſſe piu chiaro, ſi diſpoſe © 
compire intanto I annuo ſagrifizio , 
facendo eſtrarre a ſorte dall urna il 
nome della ſyenturata Vergine, che 
doveva eſſer la vittima. Matuſio, uno 
de Grandi del Regno, preteſe che Dir- 
cea, di cui credevaſi padre, non cor- 
reſſe la ſorte delle altre, producendo 
er ragione I eſempio del Re medeſ 


mo, 


* 
1 
2 
5 - „ 
rs. Fo 

. 
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mo, che, per non eſporre le proprie 
= lic, le teneva lontane di Tracia. 
= /rricazo Demofoonte dalla temeritd di 
Þ | Matuſio , ordina barbaramente , che , 
I [cn;” attendere il voto della Fortuna, 
ſia tratta al ſagrifiio I innocente 
„„ 5 
Era queſta gid moglie di Timan- 
e, creduto figlio ed erede di Demo- 
Vonte; ma occultayano con gran cura 
con ſorti il loro pericoloſo imeneo per 
in' antica legge di quel Regno, che 
condannaya a morire qualunque ſud- 
dita diveniſſe ſpoſa del Real Succeſſore . 
Demofoonte, a cui erano affatto igno- 
te le ſegrete nozze di Timante con 
Dircea, avea deſtinato a lui per iſpo- 
| ſa la Principeſſa Creuſa, impegnando 
ſolennemente la propria fede col Re 
di Frigia, padre di lei, Ed in eſecu- 
zone di ſue promeſſe invio il gioyane 
Cherinto, altro ſuo figliuolo, a pren- 
dere e condurre in Tracia la ſpoſa, 
richiamando intanto dal campo Ti- 
mante , che di nulla informato volo 
ſollecitamente alla Reggia, Ciuntovi, 


Metaſtaſio, T. IF. | G 
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e compreſo il pericoloſo ſtato di ſe, e 
della ſua Dircea , volle ſcuſati, e di- 
fenderla; ma le ſcuſe appunto, le pre- 


ghiere, le ſmanie, e le violenze, alle 


quali traſcorſe, ſcoperſero al ſagace Re 


tl loro naſcoſto imeneo. Timante , co— 


ine colpevole d' aver diſubbidito il co- 
mando paterno nel ricuſar le nozze di 


Creuſa, e d' eſſerſi oppoſto con 1 armi 
bl „ 7F> . . 33. 
a decreti Reali; Dircea, come rea d 
aver contrayvenuts alla legge del He- 


go nello Jpoſarſe a Timante , ſon con- 


dannati a morire . Sul punto Þeſeguir: 
/ I inumana ſentenza riſentt il feroce 
Demoſoonte i z mori della paterna pieta, 
ene, ſecondata dalle preghiere di mol- 
7, gli ſyelſero dalle labbra il perdono. 
Fu avvertito Timante di cos: felice 
cambiamento ; ma in mezxo a' traſpor= 
zi della ſua improvviſa allegrezza e 


ſorpreſo da chi gli ſcopre con indubi- 


tate prove che Dircea e figlia di De- 
mofoonte. Ed ecco che I infelice , ſol- 
leyaro appena dall' oppreſſione delle 
paſſate ayyerſitd, Preci pita pid mi ſera- 
mente ele mai in un abiſſo di confu- 
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Done, e d orrore, conſs derandoſi marito 
della propria germana. Pareya ormai 
W 7nevitabile la ſua diſperazione , quando 
per inaſpettata via meglio informato 
| della vera ſug condizione , ritrova non 
We c/[er' egli eil Succeſſore della Corona, ne 
| il figlio di eee, ma bens di 
Matuſio. Tutto cambia d' aſpetto. Li- 
hero Timante dal concepito orrore, ab- 
braccia la ſua conſorte: trovando De- 
mofoonte in Cherinto il vero ſuo erede, 
| adempie le ſue promeſſe, deſtinandolo 
ſpoſo alla Principeſſa Creuſa e, ſco- 
perto in Timante quell” innocente uſur- 
patore, di cui I Oracolo oſcuramente 
parlava, reſta diſciolto anche il Regno 
dall* obbligo funeſto del annuo crudel 


ſagrifgzo . Hygin. ex Philarch. lib, II. 


— — 
— N — a ad. 9 — 
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INTERLOCUTORI. 


DEMOFOONTE, Re di Tracia . 
DIRCEA, ſegreta moglie di Timante, 
CREUSA, Principeſſa di Frigia , de- 
ſftinata ſpoſa di Timante. 


TIMANTE, creduto Principe eredita- 
no, CE eee Demofoonte. 


1 CHERINTO , Figlio di Demo foonte, 
amante di Creuſa. 


i MATUSIO, creduto padre di Dircea. 


| ADRASTO, Capitano delle Guardie 
Reali, 


OLINTO, Fanciulls „ Ilie di Ti- 


manre . 


II luogo della Scena è la Reggia 
di Demofoonte nel Cherſoneſo 
di Tracia. 35 
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SCENA PRIMA. 
Orti penſili corriſpondenti a varj ap- 


partamenti della 5 di Demo- 
foonte. 


DIRCEA, E MATUSIO. 


5 | Dick. 
Pat o padre; il tue ſoverchio affetto 
Un mal dubbioſo ancora 
Rende ficuro. A domandar che ſolo 
[1 mio nome non vegga 
L' urna fatale, altra ragion non hai, 
Che il ee eſempio. 

MATUSIO. 
E ti par poco? Io ole, 
perche baddito nacqui, 
Son men padre del Re? D' * il cenno 
D' una Vergine illuſtre 
Vuol che full are ſue fi ſparga il ſangue 
Ogni anno in queſto di; ma non eſelude 
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SI rigido cuſtode, agli altri inſegni 


La mano accoſta il Sacerdote; e quando 


IL eftratto nome a pronunciar s 'appreſta: 
E arroſſiſca una volta 


Di ſpettator nelle miſerie altrui. 


fb ſuddita la legge. 


Parlan chiaro gli Dei. 


1% DEMOFOONTE, 


Le Vergini Reali. Ei, che fi moſitra 
Delle leggi divine 


Con I eſempio coſtanza. A ſe richiami 
Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. I nomi loro eſponga 
Anch' egli al caſo. All agitar dell' urna 
Provi egli ancor d' un' infelice padre 
Come palpita il cor; come fi trema, 
Quando al temuto vaſo 


In ſembianza funeſta 


Ch' abbia a toccar ſempre la parte a lui 


Rs, DIRCEA. 
Ma ſai pur che a' Sovrani 


MATUSIO. 5 
Le umane sl, non le divine. 
DIRCEA. 
E queſte 
A lor s aſpetta interpretar. 
MATUSIO. 
Non quando 
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DIRCEA. 


MATUSIO. 
Non pitt, Dircea: ſon riſoluto. 
DIRCEA. | 
Ah meglio 
Penſaci, o genitor. L' ira ne grandi 
Sollecita s' accende, 


Targa s' eſtingue. E' temeraria impreſs 
L' irritare uno ſdegno, 


Bieco ti guarda. Ah che ſarà, ſe agginnge 
Ire novelle all' odio antico? 
 MATUSIiO. 
In vano 
1. odio. di lui tu mi rammenti e I' ira: 
La ragion mi difende, il Ciel m' ioſpira, 
O pitt tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti; 
O ancor chi preme il ſoglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo ſiam padri amanti; 
Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 


Del ſuddito, e del Re. (t) 


(2) Parte. 


Mai chiari a ſeguo. 155 


Che ha congiunto il poter. Gia il Re pur troppo 


— —— — — 


12 DEMOFOONTE. 


— — 2 


S CENA II. 
DIRCEA, E POI TIMANTE. 
' DIRCEA. 


Jp il mio principe almeno 
Quindi lungi non foſſe ... Oh Ciel, che miro! 
Ei viene a me! 
| TIMANTE. 
Dolce conſorte.... 
DIRCEA. | 5 
555 | | Ah taci! 
Potrebbe udirti aleun . DS 0 caro, 
Che qui non reſta in vita 
COP ſpoſa a regio figlio unita. 
| TIMANTE. 
Non temer, mia ſperanza. Alcun non ode 
ls | ti difendo . 
DIRCEA. 

E quale amico Nume 

Ti i rende a me? | 
TIMANTE. 
Del genitore un cenno 

Mi richiama dal campo, 
Ne la cagion ne fo. Ma tu, mia itt 
M' ami ancor? Ti ritrove | 


Qual ti laſciai? Penſaſti a me ? 
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DIRCEA. 
: Ma come 
chieder lo puoi! ? puoi dubitarne? 
. 
| Oh Dio! 


Non dubito, ben mio; lo fo che m' ami; 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo (ſoffrilo in pace) 
SGentirlo replicar, troppo mi piace. 
Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
De' noſtri caſti amor: , 
Che fa? Creſce in bellezza ? 
A qual di noi ſomiglia ? 
__ DIRCEA. 
Egli incomincia 
Gia col tenero piede 
Orme incerte a ſegnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza, 
Che tanto in te mi piacque . Allor che ride, 
Par l' immagine tua. Lui rimirande, 
Te rimirar mi ſembra. Oh quante volte, 
Credula troppo al dolce error del ciglio, 
Mi ſtrinſi al petto il genitor nel figlio! 
TIMANTE. 
Ah doy'd? Spoſa amata, 
Guidami s lui; fa ch' io lo vegga . | 
DIRCEA. 0 
5 Affrena, Ml 
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Proporrò che di nuovo 
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Signor, per ora il violento affetto. 
In cuſtodita parte 
Egli vive celato; e andarne a lui 


Non è ſempre ſicuro. Oh quanta pena 


Coſta il noſtro ſegreto ! 
TIMANTE. 
Ormai ſon ſtanco 
Di finger pid, d1 tremar lempre: 10 voglio 


_ Cercare oggi una via 


D” uſcir di tante anguſtie. 
Dix cEA. | 

Ogi ſovraſta 
Ales anguſtia maggiore. II giorno & queſto 
Dell' annuo ſagrifizio. Il nome mio 
Sarà eſpoſts alia ſorte. il Re lo vuele; 
Si oppone il padre; e della lor conteſa 
E 7 emo pid, che del reſto. "Al 

| 'TIMANTE. 

EF noto dork 

Al padre e tuo che ſei mia ſpoſa - 


DIRCEA. 
II cielo 
Nol voglia mai. pin non vivrei. 
TIMANTE. 1 
M' aſcolta. 


Si conſulti I Oracolo. Acquiſtiamo 
Tempo a penſar. 
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DIRCEA , 
Queſto e gia fatto. 
TIMANTE. RD | 
E come 
Riſpole ? 
Fo DIRCEA. 
Oſcuro, e breve . 
Con wor del Ciel | plachera lo ſdegno, 
Quando noto a fe ſteſſo 
Fia Þ innocente uſurpator d' un regno, 
TINANTE. 
Che tenebre ſon queſte ! 
DIRCEA. 
E e dall urna 
Eſce il mio nome, io che farb? La morte 
Mio ſpavento non &: Dircea ſaprebbe 
Per la patria morir , Ma Febo chiede 
D'una Vergine il ſangue. Io moglie, e madre, 
Come accoſtarmi all ara? O parli, o taccia, 
Colpevole mi rendo: | 
II Ciel, fe taccio , il Re, fe parlo, offendo. 
TIMANTE. 
gen, ne gran perigli 
Gran coraggio biſogna. Al Re conviene 
Scoprir Þ arcano. 
DIRCEA. 
E la funeſta haws; 


Che a morir mi cendanna ? 


G 6 
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| TIMANTE. 
Un Re la ſctile, 
Pud rivocarla un Re. Benchè ſevero, 
Demofoonte & padre, ed io ſon figlio. 
Qual forza han queſti nomi, 
lo lo ſo, tu lo ſai. Non torno al fine 
Senza merito a lui. La Scitia oppreſla, 
II ſoggiogato . 
Son mie conquiſte; e qualche coſa il padre 
Pud fare anche per me. Se cid non baſta, 
Saprò dinanzi a lui | 
Piangere , ſupplicar, piegarmi al ſuolo, 
Abbracciargli le piante, | 
Domandargli pieta . 
DIRCEA. 
Dubito .. . Oh Die! 
TIMANTE. 
Non dubitar , Dircea : laſcia la cura 
A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 
Ti ſtia nell Alma impreſlo , 
Che a te penſo, cor mio, piii che a me ſells. 
DIRCEA. 
In re ſpero, o ſpoſo amato ; 
Fido à te la forte mia; 
E per te, qualunque fia, 
Sempre cara a me fan. 
Pur che a me nel morir mis 
Il piacer non ſia negato 


EE EN rr 3 hs 1 
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Di vantar che tua ſon' io, 
Il morir mi piacera. (1) 


(1) Parte. 


TIMANT E, E DEMOFOONTE 
con ſeguito; indi ADRAS TO. 


. 
Ori pur cieca, o Fortuna! Alla mia (poſs 
Generoſa concedi 
Beltà, virtù quafi divina, e poi 
La fai naſcer vaſſalla. Error s! grande 
Correggero ben' io. Meco ſul trono 
La Tracia un di I adorera. Ma viene 
Il Real Genitor . Pity non s aſconda 
II mio ſegreto a lui. 
DEMOFOONTE. 
Principe, figlio, 
TIMANTE. 
Padre, Signor . (1) 
' DEMOFOONTE. 
Sorgi. 
TIMANTE. 
I Real: imperi 


( & inginocchia AY gi bazia la mano. 
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Eccomi ad eſeguir. 
DEMOFOONTE. 

So che non piace 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica reggia; e il cenno mio, 
Che ti ſvelle dall' armi, 
Forſe t' increſce. I tuoi trionfi, o Pace 
E perchè mie conquiſte, e perchè tuoi, 
Sempre cari mi ſon; ma tu di loro 
Mi ſei più caro. I tuoi ſudori ormai 
Di ripoſo han biſogno. E' del ripoſo 
Figlio il valer. Sempre vibrato al fine 
Inabile a ferir l' arco fi rende. 
Il meritar ſon le tue parti; e ſono 
It premiarti le mie. Se il Prence, il figlio 
Degnamente le ſue compl fin' ora, 
Il padre, il Re le ſue compiſca ancora. 

TIMANTE. 

(Opportuno è il momento: ardir.) Conoſco 
Tanto il bel cor del mio 


] 
Tenero Genitor, che. 

DEMOFOONTE. 
No, non puoi þ 
conoſcerlo abbaſtznra ; lo penſo, o figlio, 5 
A te più, che non credi. | 

Io ti leggo nell' Alma, e quel, . taci, 
Intendo ancor . Con la tua ſpoſa al fianco I 
 Vorreſti ormai che ti vedeſle il regno.. L 


2 


ATTO PRIMO, 159 


Di, non è ver? 
BEE TIMANTE. 

(Certo ei ſcoperſe il nodo, 
5 Che mi ſtringe a Dircea.) 
DEMOFOONTE. 
Parlar non ofi ; 
E * compiacerti appunto 
Il tuo mi perſuade 
Riſpettoſo ſilenzio. Io lo confeſſo, 
Dubitai ſulla ſcelta; anzi mi ſpiacque. 
L' acconſentire al nodo 
Mi pareva vilta. Gli odj del padre 
Abborria nella figlia. Al fin prevalſe 
It deſio di vederti 
Felice, o Prence. 

TIMANTE. 

(Il dubitarne & vano. ) 

DEMOFPOONTE. 

A paragon di queſto 
E lers ogni riguardo . 

TIMANTE. 
| Amato padre, 
Nuova vita or mi dai. Volo alla ſpeſa 
Per condurla al tuo pit. 

DEMOFOONTE . 
| F erma. Cherinto, 

Il tuo minor germano * 
La condurrà. 
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TIMANTE. 

Che inaſpertata & queſta 
Felicita! . 

DEMOFPOONTE. 

V' per mio cenno al porto 
Chi ne attende I arrivo. | 
TIMANTE. 
Al porto! 

DEMOFOONTE . 


E quando 
Vegga apparir la ſoſpirata nave „ 
Axvertiti ſarem. | 
TIMANTE. 
Qual nave? "= 
| DEMOFOONTE . | 
f Quella, 
Che la Real creuſa 
| Conduce alle tue nozze. 
TIMANTE. | 
( Oh Dei!) 
DEMOFOONTE . 5 
Ti ſembra 


Strano, lo ſo. Gli ereditarj ſdegni \ 
De' ſuoi , degli avi noſtri un ſimil nodo 

Non faceyan ſperar; ma in dote al fine 

Ella ti porta un regne. Unica prole 

Edel cadente Re. 


rh 
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TIMANTE. 
_ Credei.. 5 
(Oh error funeſto! ) 
| URNOTOONTE. 
Dua conſorte altroye, 
Che ſuddita non ſia, per te non troyog 
TIMANTE. 
O ſuddita, o ſovrana, 
Che importa, o padre? 
1 DEMOFOONTE. 
Ah no; troppo degli ar 
Ne e 1 ombre. E lor la legge, 
Che condanna a morir ſpoſa vaſſalla 
Unita al Real germe; e, fin ch' io viva, 
Saronne il pitt ſevero 
Rigido eſecutor. 
 TIMANTE . 
Ma queſta lenge 2 
7 ADRASTO. 
Signor , giungono in porto 
Le Frigie Navi.  \ 
 DEMOFOONTE. 
Ad incontrar la ſpoſa 
Vola, 0 Timante. (1) hf 
 TIMANTE . 10 
Io ? i Wi! 
| DEMOFOONTE.. ll 
S!. Con te yerrei, | 


(i) Auraſto |: ritira, . Fi 
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Ma un funeſto dever mi chiama al tempio. 
TIMANTE. 
Ferma, ſenti, Signor. 
DEMOFOONTE . 
Parla : che brami? 

24  TIMANTE . 
Confeſſarti .. (Che 1 Chiederti...( Oh Dio, 
Che anguſtia & queſta! ) Il ſacrifizio, o padre... 

1 legge Li conforte 
(Oh legge! ] Oh ſpoſa! Oh facrifizio! Oh ſorte!) 
| DEMOFOONTE. 
Prence, ormai non ci reſta 
Pitt luogo a pentiments. E' ſtretto il nods; 
Io I ho promeſſo. Il conſervar la fede 
Obbligo neceſſario & di chi regna; 
E la neceſſità gran coſe inſegna. 
Per lei fra l' armi dorme il guerriero; 
Per lei fra l' onde canta il nocchiero ; 

Per lei la Morte terror non ha. 

Fin le pitt timide belve fugaci 
Valor dimoſtrano, ſi fanno audaci, 
Quand' è il combattere neceſſità. (1) 


i | (It) Parte. 


SCENA IV. 
| TIMANTE ſolo. 
Ma che vi fece, o ſtelle, 


La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che inſpiraſte 
I caſti affetti alle noſtr' Alme; voi, 
Che al pudico imeneo foſte preſenti, 
Difendetelo, o Nami: io mi confondo. 
M oppreſle il colpo a ſegno, 
Che il cor mancommi, e fi ſmarr} I ingegno ; 
Sperai vicino il lido, 
Credei calmato il N | 
Ma traſportar mi ſento 
Fra le tempeſte ancor: 
E, da uno ſcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio, 
Urto in un' altro ſcoglio 


Del. prime aſſai peggior. (r) 


@ Parte. . 
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'SCENA-Y. 


Porto di mare feſtivamente adornato per 
TO ariiyo della Principeſſa di Frigia. 
Viſta di molte navi, dalla pid ma- 

 gnifica delle quali al ſuono di varj 

ſtromenti barbari, preceduti da nume- 
roſo corteggio, sbarcano a terra 
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GREUSA, = CHERINTO. 


M.  CREUSA. 5 
| A che t' affanna, o Prence? 


Perchè meſto cosi? Penfi, ſoſpiri, 
Taci, mi gvardi; e, ſe a packar r aſtringo 
Con rimproveri amici. 


— — — . 


Se nulla di une 


MR 

1 Molto a dir ti prepari, e nulla dici. ] 

if Dove andò quel ſereno l 

1 Allegro tuo ſembiante? Ove i feſtivi 

al Detti ingegnoſt? In Tracia tu non ſci 

'il Qual” eri in Frigia. Al talamo le ſpoſe 

= In sl lugubre aſpetto { 

1 85 accompagnan fra voi? Per le mie norte 1 

| Qual augurio E mai queſto ? 8 
CHERINTO. E 
} 

8 


l a 
. Aa r 
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Preſagiſce il mio duol, tutto ſi sfoghi, 
O bella Principeſſa, 
Tutto ſopra di me. Poco i miei mali 
Accreſceran le ſtelle. Io de' viventi 
Gia ſono il pitt infelice. 
CREUSA. 
E queſto arcano 
Non pud ſvelarſi a me? Vaglion sl poco 
Il mio ſoccorſo, i miei conſigli? 
CHERAINTO: 
E vuoi 
Ch' io parli? Ubbidirò. Dal primo iſtante... 
Quel giorno. Oh Dio! No, non 1 ho cor perdona; 
Meglio è tacer: meriterei parlando 
Forſe lo ſdegno tuo. 
CRE USA. | 
Io merta aſſai 
Gia la tua diffidenza. E yer che al fine 
lo ſon donna, e ſarebbe TE 
Mal ſicuro il ſegreto. Andiamo, andiame, 
Taci pur; n' hai ragion. 
CHERIN To. 
Fermati. Oh Numi ! 
Parlerd; non ſdegnarti. Io non ho pace; 
Tu me la togli: il tuo bel volto adoro; 
So che l' adoro in vano, 


E. mi ſento morir. Queſto & I arcano, 


. 1 * 8 


— — 
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Tu voleſti; o Creuts, 
II delitto aſcoltar, ſenti la ſcuſa. 


Che dir potrai? 


CREUSA. 
Come? Che ardir! _ 
CHERINTO, 
Nol diſſi 


| Che ſdegnar ti farei? 


CREVSA.:-:- 
12 5 Sperai, Cherinto, 
Pit riſpetto da te. 
| CHERINTO. 
Colpa d' amore... 
CREUSA. 5 

Taci, taci: non pitt. (1) 

CHERINTO. 
Ma gia che a forza 


CREUSA. 


CHERINTO. 

Che di pieta ſon degno, 
Se ardo per te: che ſe I amarti & colpa, 
Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante 
Altri ſceglier, che me. Se I eſca avvampa, 


Stupir non dee chi I avvicina al fuoco. 


Tu bella ſei; cieco io non fon, Ti vidi, 
T' ammirai, mi piaceſti, A te vicino 


(1) Volendo partire. 


— 


— . 


1 
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Ogni di mi trovai. Comodo e ſcuſa 

| Ti nome di congiunto 

Mi die per vagheggiarti; e me quel nome, 


Soſpirar mi facea d' eſſerti accanto, 
Mi pareva dovere; e mille volte 
A te ſpiegar credei 


9 k CREUSA. 
(Ah me n' avvidi.) Un tale ardir mi giunge 
Nuovo cosl, che iſtupidiſco. 


CHERINTO. 


E pure 
Talor mi ; luk ingai che l' Alme noſtre 
S' intendeſſer fra loro 
Senza parlar, Certi ſoſpiri WP i 
Un non ſo che di languido oſſervai 
Speſſo negli occhi tuoi, che mi parea 

olto pit, che amicizia. 

CREUSA. 


Or ſu, Cherinto, 


Della mia tolleranza 


ominci ad abuſar. Mai piu a amore 
-uarda di non parlarmi. 


CHERINTO. 


Io non comprendo...: by 
CREUSA. 


fla ſpiegberd, Se in avvenir pid ſaggio 


Non che gli altri, ingannd. L'amor , che ſempre 


li affetti del german, ſpiegando i miei. 
A 


3 


Yu 
t 


| 
\ 


- —— — 


— > 
= —"— r_ 
- — ron ye 
—— — ** — — 
— r 
2 — — — — 
- — = S p 


— — ————_—_ 
— — 
— 2 — - 


— - - 


8 — 


— 


— 
— a — 


5 
. 
. ff 
CE 7 n 
* 
. * 
. 
5 U 
? , 
5 
bo 
. 
h | 
f N 
1 
} | 
Hy 
vr 
131 
br 
. 
10 
i 
to 


———— 


— . — 


168 ' DEMOFOONTE. 


Non ſei di quel, che foſti infino ad ora; 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
CHERINTO. 
T' intendo, ingrata , 
Vuei ch' io mi uccida , 
Sarai contenta, 
M' ucciderd. 
Ma ti rammenta 
Che a un' Alma fida 
L' averti amata 


Troppo coſtd. (1) 


| | CREUSA. 
Dove? Ferma, 8 b 
CHERINTO. E 
No, no: troppo t offends 1 
La mia oreſenza. (2) 85 
CREUSA. 
Odi, Cherinto. 
CHERINTO; h 
edges Eh troppo 
Abuſerei reſtando 
Della tua tolleranza. (3) 
CREUSA. L 
| E chi fin' ora x 
T impoſe di partir? 
8 Peo partire. 
2) 171 liFf » 
8 e . Sect 


CHERINTO. 
2 
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CHERINTO. 
Comprendo alſai 
Anche quel, che non dici. 
CREUSA.. 
Ah Prence, ah quanto -| 
Mal miconoſci! Io da quel punto. .(OkNumi?) j 
ö no. 
i Termina 1 detti tuoi. 
% CREUSA. _ 
Da quel punto... (Ah che fo!) Parti, ſe voi. 
;  CHERINTO . 
Barbara, partird ; ma forſe .. Oh ſtelle! 
Ecco il german. Fo 


. £ 
— — — !: 


8 0 EN 4 VI. 
IM ANT E eld, e bfi. | 
| TIMANTE. 


4 


| þ e 1 queſta 

La Frigia Principeſſa? _ 
|  CHERINTO , 

: Appunto. 
TIMANTE. 


Io deggio 
Seco parlar . Per un momento ſolo 


Metaſt aſis, T. IW. 


170 DEMOFOONTE. 


Da noi ti ſcoſta. 
CHERINTO. 
\ Vbbidird. (Che pena!) 
CREUSA. 
Spoſo, Signor. 
TIMANTE. 
Donna Real, noi ſiamo 
In gran periglio entrambi. Il tuo decoro, 
La vita mia tu ſola | 
Puoi difender, ſe vuoi. 
CREUSA. 9 
Che avvenne? 
TIXANTE. 


— — 


1 noſtri 
Cenitori fra noi ſtrinſero un nodo, 

Che forſe a te diſpiace, 

Ch'io pon richiefi. I pregi tuoi Reali 

Sarian degni d' un Nume, 

Non che di me; ma il mio deſtin non vuole 
Ch' io poſſa eſſerti ſpoſo. Un vi ſi oppone N 
Invicibil riparo. Il padre mio 

Nol ſa, ne poſſo dirlo. A te conviene D. 
Prevenire un rifiuto. In vece mia, Ch 
Va, riftutami tu. Di ch' io ti ſpiaccio ; 
Aggrava, io tel perdono a 

1 demeriti miei: ſprezzami ny - falva | Se 
Per queſta via, che il mio dover t' addita, Y 
L' onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 
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CREUSA. 


Come! 


TIMANTE. 

Teco io non poſſo 
Trattenermi di pit. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla. (1) 
CREUSA. 


Ah dimmi almeno. . 


TIMANTE. 
Diſſi tutto il cor mio, 
Ne pin dirti ſaprei: penſaci. Addio. (z) 


1) A Chetinto partends s 
2) Parte. 


SCENA VII. 
CREUSA, E CHERINTO. 


N ' CREUSA. | 

Umi , a Creuſa, alla Reale erede 
Dello ſcettro di N un tale ee | 
Cherinto , hai cor ? 


CHERINTO. 
| L'avrei, 
Se tu non mel toglievi. 
5 CREUSA. 


Ah I onor mio 


u 2 


* EP 


Delt audace Timante. 


| Del mio german 


Va: troverò chi voglia 


| Scellerati, a tradirmi. 


Del tuo amor mi vergogno o falſo, o yers. 


”"Y a . TI YA wr eo 4am . 
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Vendica tu, ſe m'ami. Il cor, Ia mano, 
II talamo, 10 ſcettro, 


Quanto poſſiedo, è tuo: limite alcuno 
Non pongo al premio. 
CuERNTO. 
E che vorreſti? 
CREUSA. 


II fi gue 
CHERINTO . 


CREUSA. | 
Che |! Impallidiſci ? Ah vile! 


Meritar I amor mio. 
ChERINTO. | 
Ma Principeſla,.. 
CREUSA. EY 
Non pid: 10 lo, fiete d accordo entrambi, 


CHERINTO. 
Io! Come! E credi 
Cos} dunque il mio amor poco ſincero? 
CREUSA. 


Non curo l' affetto 
D' un timido amante, 
Che ſerba nel petto 
Si poco valor 


— 
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Che trema, ſe deve 
Far' uſo del brando; 
Ch' è audace fol quando 
S1 parla d' amor. (1, ) 


(1) parte. . 


— 


SCENA VIII. 
CHERINTO ſos. 


Ou Dei, perchè tanto furor? Che mai 
Le avra detto il mes” Voler ch' io ſteſſo 
Nelle fraterne vene... Ah che in penſarlo 
Gelo d' orror! Ma con qual faſto il diſſe, 
Con qual fierezza! E pur quel faſto, e quella 
Sua fierezza m' alletta. In eſſa io trovo 
Un non ſo che di grande, 
Che in mezzo al ſuo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d' amore. 
II ſuo leggiadro viſo 
Non perde mai belt: 
Bello nella pietà, 
Bello è nell' ira. 
Quand' apre i labbri al riſo 
Parmi la Dea del mar- 
E Pallade mi par, 
Quando s' adira. (1) 


© Parte . H 5 


— 1 —— en 
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SCENA- IX. 
MATUSIO efce furioſo con DIRCEA per mans. 


| D DIRCEA. 
Dove, dove, o Signor? 
| | MATUSIO. 
Nel pi deſert 
Sen della Libia, att foreſte Ircane, 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche ignota, 
Se alcuna il mar ne ſerra, 
Separata dal Mondo ultima terra. 
Dick. 
(Aimè! ) 
1 MATUSIO. 
Sudate, o padri, 
Nella cura de' figli . Ecco il riſpetto, 
Che il dritto di natura, | 
Che prometter ſi pud la voſtra cura. 
D 
(Ah ſcopri I'imeneo ! Son morta. ) Oh Dio! 
Signor, pietà. 
MATUSIO. 
| Non v' è pietà, nd fede: 
Tutto & perduto. | 
| DIRCEA. x 
Ecco al tue pit... 
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 MATUSIO. | 
7 Che fai? 
DIRCEA. 
le voglio pianger tanto. 
MATUSIO. 
Il tuo caſo domanda altro , che pianto. 
DiRcEA. 
Sappi 
FE „ Marvsio. 
Attendimi. Un legno 
Volo a cercar, che ne traſporti altrove. ( 1) 


() Parte. 


—— 


S ENA X. 
DIR CEA, POI TIMANTE. 


DIncERA. 

Dose, miſera, ah dove 
Vuol EC a morir? Figlio innocente, 
Adorato conſorte, oh Dei, che pena 19 
Partir ſenza vedervi! | 

TIMANTE. 4 

Al fin ti trovo i = 
Dircea „ mia vita. | | il 
., “„ j 
Ah caro ſpoſo, addio, Wl 


| | 
J 
we. 
* 
3 
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E addio per fempre . Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio: 
Abbraccialo per me: bacialo, e tutta 
Narragli, quando ſia 
e di pietà, la ſorte mia, 
TIMANTE . 

Spoſa , che dici ? Ah nelle vene il ſangue 

Gelar mi fai! 
| DIRCEA. 
| Certo ſcoperſe il padre 
Il noſtro areano Ebbro è di ſdegno, e vuole 
Quindi lungi condurmi. Io lo conoſco, 
Per me non v'e pint ſpeme. 
| TIMANTE. 
Eh raflicurs 
Ls ſmarrito tuo cor, ſpoſa diletta: 
Al mio ſianco tu ſet, 
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S Gr NIA Kt. 
MATUSIO torne frettoloſo, e DETTI. 
MATUSIO. 


Lins t' affretta. 
TIMANTE. 
Direea non partirà. 
MATUSIO. 
Chi I impediſce? 
0 „ IMA 
lo. 3 1 
MATUSIO, 


Come! 1355 
ä 
Aims! Ee, 
MATUSIO. 
Difenderd col ferro 
Le paterna ragion. (1) 
TIMANTE. 
| Col ferro anch' io 
La mig difenderd.. n 
DIRCEA. 
Prence, che fai? 


[ Snuda la ſpada. 
2) Fa lo ſteſo. 


i748 DEMOFOIONTE. 


Fermati, o genitare. (1) 

MATUSIO. 
Empio! Impedirmi 
Che al crudel ſacrifizio una inuocente 
Vergine 10 tolga? 
| DIRCEA. 

( Oh Dei!) 
 TIMANTE, 
Ma dunque... 
DIRCEA. ., 


(Ah tact. 
Nulla ſa; m' ingannai.) (2) 
MATUSIQ. | 
Volerla oppreſla? 
DIRCEA. 
( Is quak per timor tradii me ſteſſa.) 
| TIMANTE. 
Signor, perdona: ecco Verror. Ti vidi 
Verſo lei, che piangea, correr ſdegnato, 
Tempo a penſar non ebbi; opra pietoſa 
II falvarla credei dal tuo furore. 
MATUSIO. 
Dunque la noſtra fuga 
Non impedir, La vittima, fe reſta, 
Oggi ſara Dircea. 
DRC EA. 
Stelle! 


C1) Si frappone. 
(2) Piano 4 Timante , fing:ndo nauer . 
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TIMANTE. 
| Dall' urna 
Forſe il ſuo nome uſci ? 
MATUSIO. 


No; ma l' ingiuſto 


Tuo padre vuol quell' innocente ucciſa 
Senza il voto del caſo. | 
TIMANTE. 
E perchè tanto 
Sdegno con e 1a 
 MATUS1o. 


Per punir me , che yolli 


Impedir che alla ſorte 

Folle eſpoſta Dircea; perch? produſſi 
I' eſempio ſuo; perchè I' amor paterno 
Mi fe ſcordar d' eſſer vaſſallo. 


-"DIRCEA, - 
(Oh Dio! 
Ogni coſa congiura a fins mio.) 
| TIMANTE. 


Matuſio, non temer: barbaro tanto 

II Re non &. Negl' impeti improvviſi 
Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi ne emenda 1 traſcorſi. 


* 
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S ENA XII. 
 ADRASTO con Guardie, e DR TI. 
 ADRASTO. 


| Ola, Miniſtri, 
cuſtodite Dircea. (1) 
MATUSIO. | 
Not diffi, o Prence ? 
OO TIMANTE. 
Come? 
DIRCEA.. 
Miſera me! 
TIMANTE. | 
Per qual cagione 
2* Dircea prigioniera ? 
ADRASTO. - 
II Re l' impone. 


Vieni. (2) 
Os DIRCEA. 
Ah dove? | 
| |  ADRASTO. 
Fra -poco, 


| Srenturata , il ſaprai. 


(1) Le Cuardie la circondanc 
2) A Dircea 
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DIRCEA. 
Principe , padre, 
Soccorretemi voi: 

Movetevi a pietà. 
TIMANTE. 
No, non fia vero... (1) 
MATUSIO. 


Non ſoffrird... 
ADRASTO.. 

Se v* appreſlate , , in ſeno 
Queſto ferro le immergo. (2) 


TIMANTE. 
Empio! 
MArusiO. 
Inumano! (3) 
ADRASTO. 


Il cemando ſovrano 
Mi giuſtifica aflai. . 
DIRCEA. 
e 
ADRASTO. 
T affretta: 
Sono yane, o Dircea, le tue querele « 
DIRCEA. 


Vengo. (4) 


() In atto d' aſſalire. 
(2) Impugnando uno ſtile. 
(3) Si fermano. 
4 Incamminandoſi. 55 
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TIMANTE, E MATUSIO. 
Ah barbaro ! (1) 
ADRASTO. 
Ola (2) 
TIMANTE, E MATUSIO. 
Ferma, crudele. (3) 
DIRCEA. 
Padre, perdona... Oh pene! 
Prence, rammenta... Oh Dio! 
( Gia che morir aeg i 10, 
Poteſſi almen parlar! ) 
Miſera, in che ray Þ 
Come ſon giunta mai 
De' Numi a queſto ſegno 
Lo ſdegno a meritar ? (4) 


(1) In atto di aſſalire. 
(2) In atto di ferire. 
(3) Arreſtandoſ. 
| Q Parte. 


* % = 
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SCENA XIII. 
TIMANTE, 2 MA TUS10. 


'E TIMANTE. 
ö Cour igliatemi, o Dei. 
= MATUSIO. 
Ne s' apre il ſuolo! 
Ne un fulmine naiſce 
Tanta empietà, tanta ingiuſtizia! E poi 
Mi © dirà che Giove 
Abbia cura di noi. 
TIMANTE. 
Facciamo, amico, 
Miglior' ufo del tempo. Appreſſo a lei 
Tu vanne, e vedi ov' è candotta. II padre 
lo volo intanto a raddolcir. 
MATUSIO. 


Non ſpero... 
TIMANTE. | 
Oh Dio! Va: troveraſh | 
Altra via di ſalvarla, ove non ceda 
Del . lo ſdegno. 

MATUSIO. | 
Oh di padre miglior figlio ben degno! (1) 


Gr) I abbracets, e parte. | 
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TIMANTE. 
Se ardire e ſperanza 
Dal Ciel non mi viene, 
Mi manca coſtanza 
Per tanto dolor. 
La dolce compagna 
Vederſi rapire, 
Ucdit che fi lagna 
Condotta a morire, 
Son ſmanie, ſon pene, 
Che opprimono un cor. 


Fine dell Atto primo. 


„ 


Un 


A 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Gabinetti, . 
DEMOPFOONTE, = CREUSA, 


f DEMOFOONTE. 
8 Chiedi pure, o Creuſa. In queſto giorno 


Tutto farò per te; ma non parlarmi 


A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. Il temerario offeſe 
Troppo il Real decoro. In faccia mia 
Sedizioſe voci 

Sparger nel volgo? A' miei e! OT 
| Paragonarſi a me? Regnar non voglio, 
| Sc tal vergogna ho da ſoffrir nel ſoglio, 
. CREUSA. 
lo non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conoſco afſai 
Quel, che potrei ſperar. Le mie preghiere 
Son per me ſteſſa. 
'DEMOFOONTE. 

E che vorreſti? 
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CREUSA. 
1 In Frigis 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno, 
Perchè poſſan dal porto 
Loe navi uſcir. Queſts. io domando; e credo 
Che negarlo non puoi, ſs pur qul, dove 
Venni a parte del trono, 
(Non & ſtrano il timor) ſchiava io non ſono. 
DEMOFOONTE. | 
Che dici, o Principeſſa! Ah quai ſoſpetti! 
Che pungente parlar! Partir da noi! 
E lo ſpolo? e le nozze? 
 CREUSA. 
Eh per Timante 
Crents & poco. Una belta mortale 
Non lo (peri ottener. Per lui... Ma queſta 
La mia cura non &. Partir vogl 10: 
Poſſo, o Signor? 
DEMOOONTR. 
. 
L' arbitra di te ſteſſa. In Tracia a forza 
KRitenerti io non vue. Ma non ſperai 
Tale ingiuria da te. 
CRE USA. 
Non ſo di noi 
Chi baragiondi lagnarſi ; eil Prence.. . Al fine 
Bramo partir. / 
| ER DEMOFOONTE . 
Ma lo vedeſti? 
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CREUSA. 
5 II vidi * 
DEMOFOONTE . 
Ti parld? 
CrEVsA BY 
Cosi meco 


Parlato non aveſſe. 

- _DEMOFOONTE. 

E che ti diſſe? 
CREUSA. 
Signor , baſta cos). | 
* DEMOFOONTE. 
Creuſa, intendo. 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forſe 
* e ti parld. Scuſo il tuo ſdegno : 
A te, che ſei di Frigia 
A molli avvezza e tener coſtumi, 
Aſpra raſſembra e dura 
L'aria d' un Trace. E fe Timante & tale, 
Meraviglia non è: nacque fra l' armi: 
Fra Varmi s educ. Teneri affetti 
Per lui ſon nomi ignoti. A te ſi ſerba 
La gloria d' erudirlo | 
Ne' miſteri d' amor. Poco, o Creuſa, 
Ti coſterà. Che non infegna un volto 
Si pien di grazie. e due vivaci lumi, 
Che parlan come 1 tuoi? S apprende in breve 
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Sotto la diſciplina 
Di s dotti maeſtri ogni dottrina. 
CREUSA. 
Al roſſor d' un nine una mia pari 
Non s eſpone pero. 
DEMOFOONTE. 
Rifiuto! E come 
Lo potrefti temer ? 
CREUSA. 
Chi ſa ? 
DEMOF OONTE. 
La mane, | 
Pur che tu non Ia ſdegni, in queſto giorno | 
Il figlio a te dara: la mia ne impegno 
Fede Reale. E ſe I audace ardiſſe 
Di repugnar, da mille furie invaſo 
Saprei... Ma no; troppo & lontano il caſo, 
| CREUSA. | 
(81, 8}, Timante all'imeneo s' aſtringa, 
Per poter rifiutarlo.) E bene, accetto, 
Signor, la tua promeſla. Or fla tua cura. 


Che poi. 
DkMoOrOON TRE. 
Baſta cos}. Vivi ficura. 
CREUUSA. 
7. ſai chi ſon; tu ſai 
Quel, che al mio onor conviene 1 


Penſaci; e s' altro ayviene, 
Non ti lagnar di me. 
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Tu Re, tu padre ſei, 
Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre, 
Come puniſce un Re. (1) 


S O ENA Il. 
DEMOFOONTE, x ror TIMANTE, 


'  DEMOFOONTE. 2 
Cue alterezza ha coſtei! Quaſi... Ma tutto 
Al grado, al ſeſſo, ed all' età ſi doni. 
Pur convien che Timante | | 
Troppo mal I abbia accolta. E forza ch' io 
Lo avverta, lo riprenda, accid pit ſaggio 
Le ripuguanze ſue vinca in appreſſo. 
Timante a me... (1) Ma vien Timante iſteſſo. 
TIMANTE. 


Mio Re, mio genitor, grazia, perdono, 
Pietà. 


DEMOFOONTE. 
Per chi? © tk 
TINANTE. 
Per l' infelice figlia 
Dell afflitto Matuſio. 


(1) Alle Guardie 
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DENGFOONTE, 
Ho gia deciſo 
Del ſuo deſtin. Non ſi rivoca un cenno, 
Che uſci da regio labbro. E d' un' errore 
Conſeguenza il pentirſi; e il Re non era. 
TIMANTE. 
'Se fi adorano in Terra, & perchè fons 
Placabili gli Dei. D' ogni altro & il Fato 
Nume il più grande: e, ſol perchè non muta 
Un decreto giammai, non troyi eſempio 
Di chi voglia innalzargli un' ara, un tempio 
DEMOFOONTE. 
Tu non fai che del trono 
E cuſtode il timor. 
TIMANTE. 
Poco ficuro. 
DEMOFOONTE. 
Di lui figlio & il riſpetto. 
TIMANTE. 
E porta ſeco 
Tutti i dubbj del padre. 
DEMOFOONTE. 
A poco a poco 
Diventa amor. 


TIMANTE. 

Ma ſimulato. 

| DEMOFOONTE. 

Il tempo 
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T itte quel, ch' or non fai. Per ora 
D' altro abbiamo a parlar. Dimmi: A Creuſa 
Che mai faceſti? In queſts di tua ſpoſa | 
Eſſer deve, e Þirriti? 
TIMANTE. 
Ho tal per lei 
A Repugnanza nel cor, che non mi ſento 
&/ Valor di fuperarla. | 
1 DEMOFOONTE. 
E pur con viene 
TiMANTE. | 


Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 
Sono al tuo pit. Quell' innocente vita 


Dona a prieghi d' un figlio. 
|  DEMOFOONTE. 

E pur di lei 
Torni a parlar. Se I amor mio t' & caro, 
Queſta impreſa abbandona. 

TIMANTE. 

Ah padre amato, 
Non ti poſſo ubbidic. Deh, ſe giammai 
II tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar; ſe, adorno il ſeno 
D' onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vancitor; ſe i miei trionfi, 
Del tuo ſublime eſempio 
Non tardi frutti, han mai ſaputo alcuna 
Eſprimerti dal ciglio 
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Lagrima di piacer; libera, aſſolvi 
La povera Dircea. Miſera! Io ſolo 
Parlo per lei: I abbandonò ciaſcuno; 
Non ha ſpeme, che in me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppa inumanita, ſenza delitto , 
Nel fior degli anni ſuoi, ſull' are atroci 
Vederla agonizzar; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il ſangue 
Dal molle ſen; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi-accenti ; i moti eſtremi 
Degli occhi ſuoi... Ma tu mi guardi, o padre! 
Tu impallidiſei! Ah lo conoſco: & queſto 
Un moto di pieta. (1) Deh non pentirti; |” 
Secondalo, o Signor. No, finchè il cenno, | q 
Onde viva Dircea, padre, non dai, 17 
Io dal tuo pit non partirò giammai. 
| DEMOFOONTE. _. | 

Principe, (Oh ſommi Dei!) ſorgi. Eche deggie 
Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, queſte eccelive 
Violenti premure 
Che voglion dir? L' ami tu forſe? 

| TIMANTE. 


In yano 


Farez ſtudio a ke : 

; DEMOFOONTE. _— | 
Ah queſta & dunque I. 
Delle freddezze tue verſo Creuſa 5 ; 


(33 F inginuceh, 4. | L 0 | 
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La naſcoſta ſorgente. E che pretendi 


91 queſto amor? Che per tua ſpoſa forſe 


Una vaſſalla io ti conceda ? o penſi 


che un' imeneo naſcoſto... Ah; ſe poteſk 


id Immaginarmi ſol. 


TIMANTE . 
Qual dubbio mai 
Ti cade in mente! A tutti i Nami il giuro, 
Non ſpoſerd Dircea; nol bramo : io Chieds 
Che viva ſolo. E ſe pur yuoi che mora, 
Morrà, non luſingarti , il fizlio ancora. 
_ DEMOFOONTE. | 
(Per vincerlo fi ceda. ) E ben, ta'l vuoi, 
Vivra la tua diletta; 
La dono a te. 
| TIMANTE. | 
Mio caro padre. . . (1) 
 DEMOFOONTE. | 
Aſpetta. 


Merita la paterna 


 Condeſcendenza una merct * 


TIMANTE. 
La vita, 
il {angue mio... 
DEMOFOONTE. 
No, caro fiplio; io bramo 


(1) Yuol bacictgli la mans. 


Metattafio, T. IV. 1 
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Meno da te. Nella Real Creuſa 
Riſpetta la mia ſcelta. A queſte nozze 
Non ti moſtrar si avverſo. 
TIMANTE. © 
„„ 3 Oo 
 DEMOFOONTE. 
| „„ veggo, 
Ti coſtan pena: or queſta pena accreſca 
Merito all' ubbidienza. Ebb' io pietade 
Della tua debolezza; abbi tu cura 
Dell onor mio. Che ſi diria, Timante, 
Del padre tuo, ſe per tua colpa aſtretto 
Le promeſle a tradir... Ma tanto ingrato 
So che non ſei. Vieni alla ſpoſa. Al tempio 
Conduciamola adeſſo: adeſſo in faccia 
Agl' invocati Dei 
4 o figlio, i tuoi doveri, e i miei. 
| TIMANTE, 
: Signor, non poſſo. | 
DEMOFOONTE. 
Io fin' ad ora, o Prence, 
Da padre ti parlai: non obbligarmi 
A parlarti da Re. 
| TIMANTE, 
De! Re, del padre 
Venerabili i cenni 


Egualmente mi ſon; ma, tu lo fai, 
Amor forza non lane. 


Non ſai... 


_ DEMOF OONTE. 
Amor governa 


Le nozze de privati. Hanno i tuoi pari 
Nume maggior , che li congiunge; e > queſto 


Sempre & il pubblico ben. 
TIMANTE. 
| Se il bene altrui 
Tal prezzo ha da coſtar 
DEMOFOONTE. 


Prence, ſon ſtanco 


Di garrir teco. Altra 1 ragion non rendo: 
Io cos! voglio. 
TIMANTE. 
Ed io non poſſo. 
DEMOFPOODNT Ex. 
; Audace! 


TIMANTE. 
Lo fo; vorrai punirmi. 
DEMOFOONTE. 

E voglio 
che in Dircea & incominci il tuo caſtigo· 
TIMANTE. 

Ah no! 


Daxoroowrs. 
Parti. . 
TIMANTE. 

Ma ſenti 


* 
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= ih 
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DEMOFOONTE. 
Inteſi aſſai. 


Dircea voglio che mora. 


TIMANTE. | 
E morendo Dircea . : 
DEMOF OONTE. 


Ne parti ancora? 
TIMANTE. 


Sl. partird; ma poi (1) 


Non ti lagnar 
' DEMOFOONTE. 5 
5 Che ? Temerario (Oh Dei! ) 
Minacci! 
1 = „n 
Io non n diſtinguo TIE 
Se priego, o ſe minaccio. A poco a poco 
La ragion m' abbandona. A un paſſo eftremo 
Non coſtringermi, 0 padre : lo mi F 
Farei. „ Fomwccy | 
 DEMOFOONTE. | 
Di : Che fareſti, ingrato? 2 
TIMANTE. 


iS 


Tutto quel, che farebbe un pm . 


Prudente mi chiedi ? 
Mi brami innocente? 
Lo ſenti, lo vedi, 
Dipende da te. 


(1) Turbatos 55 2 
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Di lei, per cui peno, 

Se penſo al periglio, 

Tal ſmania ho nel ſeno, 

Tal benda ho ſul ciglio, 


Che I Alma di freno | 
Capace non &. (x) 


(01 Parte. 


1 > 


8 K 


 BEMOFOONTE % 


Douaque m' inſulta ognun? L' ardita nuora, 
I! ſuddito ſuperbo, il figlio audace, 

Tutti ſcuotono il freno? Ah non & tempo 
Di ſoffrir pit, Cuſtodi, ola: Dircea 

Si tragga al ſagrifizio 

Senrz' altro indugio. Ella & cagion = falli 
Del padre ſuo, del figlio mio. Ne, quando 
Foſſe innocente ancoræ, 

Viver dovrebbe. E neceſſario al regno | 
L' imeneo con Creuſa; e mai Timante 
Nol compira, finchè Dircea non muore. 
Quando al Pubblico giova, 

E conſiglio prudente py 


La perdita d' un lolo, anche innocente 


13 


DEMOFOONTE, 


Se tronca un ramo, un fiore 
L' agricoltor cosI , 
Vuol che la pianta un dl 
Creſca pid bella. 
Tutta ſarebbe errore 
Laſciarla inaridir, 
Per troppo cuſtodir 
Parte 4 quella. (1). 


(1) Parte * 


. . F : 1 


S CEN A IV. 
Portici. 
MATUSIO, E TIMANTE: 


| E | | MATUSIO. 
I TY unica ſperanza... 
 TIMANTE. 
Sl, caro amico, è nella fuga. In vece 
Di placarſi a' miei prieghi, 
II Re pitt s' irtitd. F uggir conviene, 
E fuggire a momenti. Un' agil legno 
Sollecito provvedi: in quello aduna 
Quanto potrai di prezioſo e caro: 
E, dove fra gli ſcogli 


1 Alla deſtra del porto il mar 8 interna 2, 
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M' ettendi aſcoſo: io con Dircea fra poco 
A te verrd, 
MATUSIO . 
Ma de' cuſtodi ſuoi... 
| TIMANTE. 
Deluderd la cura. Ignota via 
V' chi m' apre all albergo, ov' ella & chiuſa. 
Va: che il tempo è infedele a chi ne abuſa⸗ 
E ſoccorſo d incognita mano 
Quella brama, che I Alma t accende 
Qualche Nume pietoſo ti fa. 
Dall' eſempio d' un padre inumano 
Non s' apprende sl bella pieta. (1) 


(1) Parte. 


N. 
TIMANTE, x vor DIR CEA ia bianca veſts, 


e coronata di fiori tra le Cuardie, ed i Mini- 
ſtri del Tempio. 


2 G LE, TIMANTE . 
Ran paſſo & la mia füga. Ella mi tende 


| E povero, e privato . Il regno, e tutte 
| Le paterne ricchezze 


Io perderd . Ma la conſorte, e il figlio 
Vaglion di piu. Proprio valor non hanno 


1 14 
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Gli altri beni in ſe Ntefſi; e li fa grandi 


Iſtante, ch' io ti veggo. Ah Trade, ah queſto | b 
E pur Þ amaro paſlo! 


Mi vuol morta a momenti. 


Signor, che fai? Sol, contro tanti, in vano 
| igen me, perdi te ſtello. 


La noſtra opinion. Ma i dolci affetti 

E di padre, e di ſpoſo hanno i lor fonti 
Nell ordine del tutto. Eſſi non ſono 
Originati in noi 

Dalla forza dell' uſo, o dalle prime 


Idee, di cui bambini altri ci paſce: 


Gia ne ha i femi nell Alma ognun, che naſce; 
Fuggaſi pur... Ma chi 8 appreſſa? E forſe 


II Re: veggo i cuſtodi. Ah no: vi ſono 


Ancor ſaeri miniſtri; e in biaache ſpoglie 


Fra lor... Mifero me! La ſpoſa! Oh Dio! 


Fermatevi. Dircea, che avvenne? 


DIRCEA. 
| At fine 


Ecco l' ora fatale; ecco l' eftremo * 


TIMANTE. 2 
E come! II a. . 
DIRCEA. 


TIMANTE. 
Infin ch' io vivo... (1) 
DIRCEA. 


(1) Poleude ſuudar la ſpade. 
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TIMANTE . a 
E vero. 


_ via ; prenderd. (r) 
= DIRCEA. 
Dore? 
TIMANTE. | 
A raccorre 
Quanti amici potrò. Va pure: al tempio 
Sard prime di te. (2) | 
| e Dauern. | 
No. Penſa. oh Pal 
| TIMANTE.' 
Non »' e pitt che penſar . La mia pietade 
Gia diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormiſi vorrà: ſe foſle il padre, 
Non riſparmio delitti. II ferro, il fuoco 
Vuo' che abbatta, conſumi 
La reggia, il tempio, i ſacerdoti , i Numi. (3) 


(1) Polen do partire. 
> Come ſopra . 


) Parte. 
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T 


s ENA VI. 
DIRCEA, ror CREUSA. 


Fr 5 DIRCEA., 

Ermati. Ah non m' aſcolta. Eterni Dei, 
Cuſtoditelo yoi.,S' ei pur fi perde, | 
Chi avrà cura del figlio? In queſto ſtato 
Mi mancaya il tormento _ 

Di tremar per lo ſpoſo. Aveſſi almeno 

A chi chieder ſoccorſo... Ah Principeſſa, 


Ah Creuſa, pietà! Non puoi negarla: 


La chiede al tuo bel core 
Nell' ultime miſerie una, che muore. 
CREUSA. : 
Chi (ei? Che brami ? 
7 1 1 DIRCEA. | "I 
| Il caſo mio giaà noto 


Pur troppo ti ſara: Dircea ſon' io; 
Vado a morir ; non ho delitto, Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
II povero Timante. Egli fi perde 


Per deſio di ſalvarmi. In te ritrovi, 
Se i prieghi di chi muor vani non ſono, 


Dare aſſiſtenza, e reo perdono. 


CREUSA. 
E tu a morir vicina, _ 
Come puoi penſar tanto al ſuo ripoſo? 
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DIRCEA. 
Oh Dio! pit non cercar. Sarà tuo gelb. 
Se tutti i mali miei 
Io ti poteſſi dir, 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
In queſto amaro paſſo 
Si giuſto & il mio martir, 
Che, ſe tu foſſi un ſaſſo, 
Ne piangereſti ancor. (1) 


| ( Parte fra le Guardie, ed i Miniſtri, che ta 
guidano al Tempio. | 


DS CENA YE 
CREUSA, x TOI CHERINTO. 
pon - CREUSA. 
Cue incanto & la belta! Se tale effetto 
Fa coſtei nel mio cor, degno di ſcuſa 
E Timante, che I ama. Appena il pianto 
To potei trattener . Queſti infelici 
S' aman da vero. E la cagion ſon' io 
Di sl flera tragedia? Ah no: fi trovi 
Qualche via d' evitarla. Appunto ho d' uopo 
Di te, Cherinto. 

CHERINTO. 
Il mio germano eſangue 


I 6 


Domandar mi vorrai. 
CREUSA, 
No; quella brama 
Con l'ira nacque, e s ammorzd con I ira: 
Or deſio di falvarto. Al facrifizio 
Gia Dircea s' incammina; 
Timante e diſperato. I ſuoi firors 
Tu corri a regolar ; grazia per lei 
Ad implorare io vado.. - 
CHERINTO , 
2 Oh degna cure 
D' un' anima Reale! E chi potrebbe 
Non antarti, o Creuſa? Ah, ſe 882 oll 
S! tiranna con me. 
| CREUSA . 
Ma donde il ſai + 
Ch' io fon tiranna ? E queſto cor diverſo 
Da quel, che tu credefti . 
Anch io. Ma*va. Troppo ſaper wotrelli. 
HERINTO. 
No „non chiedo, amate ſtelle, 
Se nemiche ancor mi ſiete: 
Non è poco, o luci belle, 
Ch' io ne poſſa dubitar . 
Chi non ebbe ore mai liete, 
Chi agli affanni ha I Alma avvezza, 
Crede acquiſto una dubbiezza, 


Ch' e 8 allo ſperar, (1) 
(1) Parte, 


wo... 
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SCENA VIII. 


CREUSA ela. Me 


Spi immaginar poreſſ, 


Cherinto, idolo mio, quanto mi coſta 
Queſto finto rigor, che si t' affanna, 
Ah forſe allor non ti parrei tiranna. 
E ver che di Timante 
Ancor ſpoſa non ſon: facile L il cambio; 
Può dipender da me. Ma, deſtinata 
Al Regio erede , ho da ſervir vaſſalla, 
Dove venni a regnar? No, non conſente 
Che si debole io ſia es 
II faſto, la virtt, la gloria mia. 
Felice eta dell' oro, 
Bella innocenza antica, 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtu! 
Dal faſto, e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreſſi: 
E ci formiam noi ſteſſi 
La noſtra ſervith. (1) 


(1) Dare. 


SCENA IX. 


Atrio del Tempio d Apollo, Maegnifica , 
ma breve ſcala, per cui ſi aſcende al 
Tempio medeſimo, la parte interna del 

duale è tutta ſeoperta agli ſpettatori , 
fe non quanto ne interrompono la viſta 
te colonne, che ſoftengono la gran tribu- 
na. Leggon\ are cadute , il fuoco 
eftinto , i ſacri vaſi roveſciati, i fiori, 
le bende, le ſcuri, e gli altri ſtromenti 
del ſag grifi 1210 ſparſi z per le ſeale, e ſul 
piano : i Sacerdoti in fuga, i Cuſtodi 
Reali inſeguiti dagli amici di TIMAN= 
TE; e per tutto confuſione, e tumulto. 


TIMANTE , che, incalzando diſperatamente 

per la ſcala alcune Guardie, ſs perde fre 

le Scene. DIRCEA, che, dalla cima della 
ſcala medeſima, ſpaventata lo richiama. 
Siegue breve miſchia col vantaggio degli a- 
mict di TANTE; e, dileguati i combat- 
tenti , DIRCEA, che rivede TIMANTE, cor- 
re a trattenerlo, ſcendendo dal Tempio. 
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1 DIRCEA 
S Anti Numi del Cielo, 
Difendetelo voi. Timante, aſcolta: 
Timante, ah per pieta .. 
. TIMANTE. 
3 | Vieni mia vita, (1) 
Vieni: ſei ſalva. : Ln Sas 
DIRCEA. 
Ah che faceſti! 
Tank! i 
Quel, che deren pe tf 
""DIRCEA. | 
Miſera me! . 
Oh Dio, tu fel ferito! Oh Dio, tu ſei - 
Tutto aer di ſangue! 
| FIMANTE.. 
2 $1 Eh no, Dircea, 
Non ti ſmarrir. Dalle mie vene uſcito 
Queſto ſangue non è: dal ſeno | altrui 
. traſſe il mio furor- 
DIRCEA. . 
Ma guard. 
TINTE. | 
| Ah WY 


Non pid dubbj: ems. :) 


(1) Tornands W con pads alla mano. ; 
N Or prende pas mano. 


a" — An vo, hy a - 


208 DEMOFOONTE. 


” p muy z b * 8 8 — 8 en 
7 — 22 * 2 1 „ a — 8 = 
> — — - bi 
Ae . — — — — k — > 
ert a 
*w — * n — 2 5 - 
.. 5 Veg A SS - 4 
3 — 
5 
. 


Tutti m n 


Or che farem? 


DIRCEA. | 
E Olinto? 0 il fglio? 
Dove reſta? Senz' eſſo 1 8 
Vogliam partir? £ 
TIMANTE. 
Ritornerd per lui, 


Quando in ſalvo ſarai. (1) 


DIRCEA . 
Fermati, Io vegge 


Tor nat per queſta parte 
T cuſtodi Reali. 


TIMANTE. 
E ver: fuggiamo (2) 
Dunque per l' altra via. Ma quindi ancora 


Stuol d' armati s avanza. 


DIRCEA . 
| Aime! 
TIMANTE, - - 
Sli amici (3) 
DIRCEA . 
M.iſeri noi! 


TIMANTE. 
Col ferro 


(a) Partende alla faiſtra, . 
_ (2) Verſo la deſtra. 
(3) Cuardando intorus. 
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Una via t' aprird . Sieguimi. (1) 


(1) Laſcia Dircea, e colla ſpada alla mano s' ins 
camming alla ſiniſtra » 


"——_— — * 


S ENA © 


DEMOFOONTE 4! 4 lato con iſnata 
alla mano. Guardie per tutte le parti; e DETTIL, 


DEMOTOONTE. 


/ 


| (OE 

Non fuggirmi; t' arrefta . 
 TIMANTE. 
HE ell Ah padre, ah dove 
Vieni ancor tu! 
DEMOFOONTE , 
Perfido figlio! 
"TIMANTE. 86110 
Alcuno (1) 
Non 5 appreſſ a Dice DE 
DIRCEA . 
Principe, 2 ah cedi: 


"ENT te. 
| DEMOFOONTE. 
No, cuſtodi. * 


(1) Vede eker il numero belle Guartie, * 7 
fone innanzi alla «ofa. 
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Non ſi ſtringa il ribelle : al ſuo furore 


Nel trafiggere un padre 


La deſtra armata ? Ecco l' acciaro a terra. 


II tuo maggior nemico. Or I odio aſcoſo 


I pit faceſti. Altro a compir non reſta. 


, . 
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e ſe yuoi ; ma non Perlarmi 


Si laſci il fren. Vediamo 

Fin dove giungera. Via ſu, compiſci 
L' opera illuſtre . In queſto petto immergi 
Quel ferro, o traditor , Tremar non debbe 


Chi fin dentro a lor tempj inſulta i Numi. 
POL TIXũANTE. 
Oh Dio! 


DEMOFOONTE. 1 
Che ti trattien? Forſe il vedetmi 1 


Brami di piu! Senza difeſa io t' offro 


Puoi ſoddisfar: puniſcimi d' averti 
Prodotto al Mondo. A meritar fra gli emp) 
Il primo onor poco ti manca : ormai 


Che, del paterno ſangue | 
Fumante ancor , la ſcellerata mano 
Papgere alla' tua Bella. 
TIMANTE. 

Ah baſta; ah . 
Taci; non pid. Con quei crudeli accent: 
L' anima mi trafiggi . II figlio reo, 
Il colpevole acciaro (7) bi 
Ecco al tuo pie. Queſt infelice vita 


© 4 inbinocchis. . 
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Mai pit cos. So ch' io traſcorſi; e ſento 
ber Che ardir non ho per domandar mercede , 
Ma un tal caſtigo ogni delitto eccede . 

F DIRCEA. 

(in che ſtato & per me!) 
F DEO FOOT R. 
Fi (S' io non aveſh 
SR] Della perfidia ſua prove grand. 
Mi ſedurrebbe. Eh non s' aſcolti.) A lacct 
Quella deſtra ribelle 
1 Porgi, o o fellon. 
=_ TIMANTE . 
Y Cuſtodi , (1) 
Dove fon le catene ? 
Ecco la man: non le ricuſa il figlis 
Del giuſto padre al venerato impero- 
2 DIRCEA. 
(Pur troppo il mio timor prediſſe il vero!) 

5 DEMOFOONTE. 5 
FL All oltraggiato Nume | | | 
A | La vittima ſi renda: e me preſente 
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TIMANTE . 
: 8&7 3 N 0 k, Ah ch' 1 io non bod 
Difenderti, ben mi“! 

= DIRCEA. . 


1 Quante volte in un dl morir degg 10 
1 


(1 1 alza, e va egti ſteſſu a farſi incatenere « 


” 
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TIMANTE. 
Mio Re, mio genitor. 
DEMOFOONTE. 
8 Laſciami in pace. 
TIAANTE. 


Picta . 
f  DEMOFOONTE. 
La chiedi in van. 

| TIMANTE. | 
Ma ch' io mi vegga 
Svenar Dircea ſu gli occhi, 
Non ſara ver. Si differiſca almens 
II ſuo morir . Sacri miniſtri, udite: 
Sentimi, o padre. Eſſer non pub Dircea 
La vittima richieſta II ſacrimio 
Sacrilego ſaria. 
DEMOFOONTE. 
Per qual ragione? 
 TIMANTE. 
Di: Che domanda il Nume ? 
| e e eg | 
D' una Vergine il ſangue. 4 
| . _TIMANTE. 

's Mo Few bt, E ben, Dircca 
Non pud condurſi a ee, 
Ella è moglie, ella & madre, e mia conſorte. 
** nenn 


e 


Come ! 


$4 > 0" 
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DIRCEA. 
(lo tremo per lui.) 
DEMOFOONTE . 
Numi poſſenti. 
Che aſcolto mat! L' incominciato rito 
Soſpendete, o miniſtri. Oſtia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio! E queſte 
Son le belle ſperanze, 
Ch' io nutrivo di te ? Cos} riſpetti 1 
Le umane leggi e le divine? In queſta 
Guiſa tu ſei della vecchiezza mia 
II felice ſoſtegno? Ah. 
DIRCEA. 

Non ſdegnarti ; | 
Signor, con lui: ſon' io la rea; ſon queſte 
Infelici ſembianze . Io fui, che troppo 
Mi ſtudiai di piacergli; ie lo ſeduſſi 
Con luſi inghe ad amarmi; io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti - 
Lagrime inſidioſe. 

THANK. 
Ah, non è vero; 

Non crederle, Signor. Diverſa affatto 
E' I iſtoria dolente. E colpa mia 
La ſua condeſcendenza. Ogni opra, ogni arte 
Ho poſta in uſo. Ella da ſe lontano 
Mi ſcaccid mille volte; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promiſi, 
Coſtrinſi „minacciai. Ridotto al fine 
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Volli ferirmi „e la pietà la vinſe. 


KE pur... 


Di tenero nel cor, che in mezzo all ira 


Mi vide al caſo eſtremo: in faccia a lei 
Queſta man diſperata il ferro ſtrinſe: 


Biers: 


DEMOFOONTE . . 
Tacete. (Un non ſo che mi ſerpe 


Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i lor falli; e debitor ſon' io 4 
D' un grand' eſempio al Mondo 1 
Di virtù, di giuſtizia. ) Ola, coſtoro yh 
In carcere diſtinto 
Si ſerbino al caſtigo. 
| TIMANTE . 
Almen congiunti .. 246 
DIRCEA . 7 
Congiunti almen nelle ſventure eftreme... .M 
DREMOOON rz. 
Sarete, A 76 „ arete infieme , 
Perfidi, gia che in vita 
V* accompagnd la ſorte; 
Perfidi, no, la morte 
Non vi ſcompagnerd . 
| Vaito fa T errore, 
Sari la pena unita : 
II giuſto mio rigore 


Non vi diſtinguerà. (1) 
(1) Parte. 
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—— 


8 CEN;A t. 
DIRCEA, = TIMANTE, 


DIRCEA. 
O poco ; 


TIMANTE. 
Conſorte. 

DIRCEA. 

E tu per me ti perdi? 
5 | 'TIMANTE. 
E tu mori per me? 
11 DIRCEA. 
7 Chi arra pid cura 
Del noſtro Olinto? 
TIMANTE. 

Ah qual momento! 
Dmcka | 
& 1 Ah dale. e 
Ma che? V o Prence, 
9 Cosl vilmente indebolirci? Eh ſia 
Di noi degno il dolor. Un colpo ſole 
Queſto nodo crudel divida e franga ; 
F* Separiamci da forti, e non fi pianga . 
TIMANTE. 

$i; generoſa ; approvo 


L N penſier , Piu non i ſpargs 
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Un ſoſpiro fra noi. 
DIRCEA , 
Diſpoſta io ſono. 
| | TIMANTE. | 
| Rifoluto ſon' io.. | 
85 DIRCEA. 
Coraggio. 
TIMANTE. 
Addio, Dircea. 
DIRCEA. 
Principe, addio. (1) 
TAN TE. 


Spoſa. : 
Ta DIRCEA. 
Timante 
o. 
Oh Dei! 
DIRCCEA. 
Perch non parti? 
TIMANTE. 
Perchs torni a mirarmi? 
| DIRCEA . | 
To volli folo 
Veder come teſiſti a tuoi martiri. 
TIMANTE. 
Ma tu | piangi frattanto! 


(1) $i dividena con irepidente ; ma glunti alla | 
$cena, toraano 6 riguardarſi. | 
| DIRCEA . 


ATTO  SECONDO. uy 


= DIRCLA, 
_ E tu ſoſpiri! 
Tz TIMANTE. 5 


Oh Dio, quanto & diverſo 
L' immaginar dall eſeguire! 
DIRCEA . | 
Oh quanto 
pid forte mi eredei l S alonda. almeno 
Queſta mia debolezza agli occhi tuo , 
TT 
Ah fermati, ben mio. Senti. 
DIRcEA. 5 
Che yuoi? 


TIMANTE. 
La deſtra ti chiedo, 
Mio dolce ſoſtegno, 
Per ultimo pegno 
D' amore, e di fè. 
5  DIRCEA. © 
Ah! queſto fu il ſegno 
Del noſtto contento ; 
Ma ſento che adeſlo 
 L'iſteſſo non &. 
IIMANTE. 
Mia vita, ben mio. 
' DIRCEA.. EY 
Addio ſpoſo amato. . 


| | 
lla 5 | | 
8 Meteſtafio, 7. W. 5 


© 
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| A DUE. | 
Che barbaro addio ! 
Che fato crudel! 
Che attendono i rei 
Dagli aſtri funeſti, 
Se i premj ſon queſti 
D* un' Alma fedel? (1) 
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(1) Partono condotti [7 etre dalle Guard 
in carceri diſtinte. 


Fine dell Atto ſecondo. 


7 Perch' ella F yuol, non degpio farlo. 
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ATTO TERZ O. 
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SCENA PRIMA. 


Cortile interno del Carcere „in cui & 
cuſtodito TIMANTE « 


TIMANTE, ® ADRASTO. 


TIMANTE. 


. 1 E ſperi ch' io voglia . 


Quando muore Dircea, ſerbarmi in vita, 


Stringendo un' altra fools | E con qual fronte 


| Si vil conſiglio oſi propor? 


Abr. 
LU iſteſſa 


{7 Tua p lo propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice, che & queſto | 
90 L ultimo don, che ti domanda. 


TIMANTE. 
Appunto 


AD RAS TO. | 
E pure. 


Ka 
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rz. 
Baſta cos}. | 
ADRASTO.. 
Penſa, Signor. 
TIMANTE. 
Non voglio, 
Adraſto, altri conſigli. 
AD RASTO. 
| 10 per ſalvarti 
Pietoſo m' affatico... 
TIMANTE. 
chi di viver mi parla, è mio nemico. 
ADRASTO. 

Non odi conſiglio ? ? 
Soccorſo non vuoi? 
EF giuſto, fe poi 

| on trovi pieta . 

Chi vede il periglio, 

Ne cerca ſalvarſi, 
Ragion di lagnarſi 
Del fato non ha. (1) 


5 (1) Parte. 
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S CEN A II. 


' 
| 
TIMANTE, = ro CHERINTO. 
 TIMANTE. | 

[ 


Pkicht bramar la vita? E quale in lei 

Piacer ſi trova? Ogni fortuna & pena; 

E miſeria ogni eta. Tremiam fanciulli 

D' un guardo al minacciar: ſiam giuoco adulti 

Di fortune” e d' amor: gemiam canuti 

Sotto il peſo degli anni. Or ne tormenta | 

1 La brama d' ottenere; or ne trafigge 4 

Di perdere il timor . Eterna guerra 

Hanno i rei con fe ſteſſi; i giuſti l' hanns 

Con I invidia, e la frode. Ombre, delirj, 

W Sogni, follie ſon noſtre cure; e ww 

I vergognoſo errore 

A ſcoprir s' incomincia, allor fi muore. 

Ah fi mora una volta... 

5 CHERINTO. 

13 Amato Prence, 

17 Vieni al mio ſen. (1) 0 arts 

7 TINMANTE. 
Cosl ſereno in volto 

Mi dai gli eſtremi ampleſſi? E queſte ſono 

Le lagrime fraterne 


(1) L abbraccia « 
| K 3 
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- TIMANTE. 
Baſta cos}. 
3 ADRASTO.. 
Penſa, Signor 
TIMANTE. 


Non voglio; 
Adraſto, altri conſi igli. 


AD RAS TO. 


„ | Io per ſalvarti 
Pietoſo m' affatico.. . e 
|  TIMANTE. 
Chi di viver mi parla, è mio nemico. 
ADRASTO. 
Non odi conſiglio? 
Soccorſo non vuoi ? 
E giuſto, ſe poi 
Non trovi pietà. 
Chi vede il periglio, 
Nc cerca ſalvarſi, 
Ragion di lagnarſi 


Del fato non ha. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA II. 
TIMANTE, E POI CHERINTO. 


£52 TIMANTE. | 
3 - bramar la vita? E quale in lei 
Piacer ſi trova? Ogni fortuna & pena; 
E miſeria ogni eta. Tremiam fanciulli 
D' un guardo al minacciar: ſiam giuoco adulti 
Di fortuna, e d' amor: gemiam canuti 
Sotto il peſo degli anni. Or ne tormenta 
La brama d' ottenere; or ne trafigge 
Di perdere il timor . Eterna guerra 
Hanno i rei con ſe ſteſſi; i giuſti I hanno 
Con I invidia, e la frode. Ombre, delirj, 
ow follie ſon noſtre cure; e quando 
II vergognoſo errore 
LA A ſcoprir s' incomincia, allor ſi muore. 
£24 Ah fi mora una volta... 
1 CHERINTO. 
Amato Prence, 
| Vieni al mio ſen. (1) 
- TIMANTE, 
Cos) ſereno in volto 


Mi dai gli eſtremi ampleſh? E queſte ſono 


Le lagrime fraterne 


(10 L' abbraccia. 


A 
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Dovute al mio morir? 
CHERINTO. 
Che ampleſſi en. 

Che lagrime, che morte? Il pid felice 
Tu ſei d' ogni mortal. Placato il padre 
E già con te; tutto obblid. Ti rende 
La tenerezza ſua, la ſpoſa, il aglio , ; 

La libertd, la vita. | 
TIMANTE. 

A poco a poco, 
Cherinto, per pieta . Troppe ſon queſte, 
Troppe gioje in un punto. Io verrei meno 
Gia di piacer, ſe ti credeſſi a pieno. 

= CHERINTO, | 

Non dubitar, Timante. 

TIMANTE. 

E come il n 
cambid penſier? Quando parti dal tempia. 
Me con Dircea voleva eſtinto. 
CHERINTO. 5 
5 II diſſe, 
E T efeguia': Fa inutilmente ognuno | 

S' affannd per placarlo. Io cominciavo, 
Principe, a diſperar, quando comparve 
| Creuſa in tuo ſoccorſo. 

TIMANTE. 
In mio ſoccorſo, 


0 Creuls , che en, e 
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CHERINTO. 5 
Creuſa. Ah tutti 
Di quell' anima bella 
Tu non conoſci i pregi. E che non diſſe, 


Che non fe per ſalvarti? I merti tuoi 
Come ingrandi! Come ſcemd I orrore 


Del fallo tuo! Per quante trade. e quante 


It cor gli ricercd! Parlar per voi 
Fece l' utile, il giuſto, - 

La gloria, la pieta. Se ſteſſa offeſa 
Gli propoſe in eſempio, | 
E lo fece arroſſir. Quand' io m' avvidi 
Che il genitor gia vacillava, allora 


© Volo, (il Ciel m' infpird) cerco Dircea: 
Con Olinto la trovo. Entrambi appreſſo 


Frettoloſo mi traggo;.e al regio cigho 
Preſento in quello ſtato e madre, e 9 395 
Queſto tenero aſſalto 
Termind la vittoria. O ſia che Yi ira 
Per ſoverchio avvampar foſſe gia ſtanca: 
O che allor tutte in lui 
Le ſue ragioni eſercitaſſe il ſangue, 
Il Re cede; fi raddolci: dal ſuolo 
La nuora ſollevd; fi ſtrinſe al petto 
L' innocente bambin; gli ſdegni ſuoi 
Calmd; s' inteneri, pianſe con noi. 

| TIMANTE, 
Oh mis dolce germano! 


K 4 
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Ob caro padre mio! Cherinto, andiamo, 
Andiamo a lui. 
CHERINTO. 
No: il fortunato avviſo 
Recarti ei vuol. Si ſdegnerà, & vede 
. io lo prevenni. | 
TIMANTE. 
E tanto amore, e tanta 
"Wea ha per me, che fino * ora 
La meritai si poco? Oh come chiari 
La ſua bontà rende i miei falli! Adeſſo 
Li veggo, e n' ho roſſor. Poteſſi almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Diſimpegnar la fe. Cherinto, ah falva 
J. onor ſuo tu, che puoi. La man di ſpoſo 
Offri a Creuſa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di della paterna vita. 
CHERINTO. 
Che mi proponi, o Prence! Ah per Creuſa, 
Sappilo al fin, non ho ripoſo: io I amo 
Quanto amar fi pud mai. Ma... 
TIMANTE. | 
Che? 
_ CHERINTO, 
” Non ſpero 
Ch' ella m' accetti. Al Succeſſor Reale 
Sai che fu deſtinata: io non ſon tale. 


ATTO TERZ O. mz 


TIMANTE. 
Altro inciampo non v & 
CHERINTO. 


| : Grande abbaſtanza_ 
| Queſto mi par. 


TlotANTE. 
Va; la paterna fede 
Diſimpegna, o german: tu ſei I erede. 
: CHERINTO. 
= lo? 


TIMANTE. 

Sj. Gia lo fareſti, | 

= $©' io non vivea per te. Ti rendo, o Prence, 
parte ſol del tuo dono, 

EE Quando ti cedo ogni ragione al trono. 

5 CHERINTO. 

| 13 E il genatore... 

go TIMANTE. 

E il genitore almeno 


Non vedremo. arroflir. Povero padre! 


Poſſo far men per lui? Che coſa è un regno 


A paragon di tanti 


Beni, ch' egli mi rende? 
CHERIN TOO. ; 

85 Ah perde aſlat 

Chi laſcia una corona. 

„ TINANTE-- | 

Sempre e pit quel, che reſta, a chi la "IRR 


E 5 
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| CHERINTO. 

Nel tuo dono io veggo aſſai 
Che del don maggior tu ſei: 
Neſſun trono invidierei, 
Come invidio il tuo gran cor. 

Mille moti in un momento 
Tu mi fai ſyegliar nel petto, 
Di vergogna, di riſpetto, - 
Di contents, e di ſtupor. (1) 


(. Parte. 


8 
TIMANTE, = 201 MATUSIO 


con un foglio in mano. 


TIMANTE. 
Or s figlio, oh ſpoſa, oh care 
Parti delt Alma mia! Dunque fra poco 
V abbraccerd ficuro? E dunque vero 
Che fino all' ore eſtreme 
Senza pit palpitar vivremo inſieme ? 
Numi, che gioia & queſta! A prova io ſento 


Che ha pint forza un piacer d ogni tormento. 


MATUSIO . 


Prenes: signor . | 
TIANTE. 1 
Sei tu, Matuſio? Ah leuls, f 


n 

„ 

e 
"14 LOA. 
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Se in vano al mar tu m attendeſti. 


g MATUSIO. 
= Aſſai 
Ti ſeuſa i luogo, in cui ti troro. 
TIMANTE. 
E come 
Poreſti mai qui penetrar? hs 
MATUSIO. 
Cherinto 


M agerold F ingreſſo. 
TIMANTE. 
. 6d Ei t avra dete 
Le mie felicità. 
11 MATUs IO. 
1 No: frettoloſo 
Non fo dove correa. 
. TIMANTE. 
5 Gran coſe, amico, 
Gran cole ti dird. * 
Ef MATUSIO. 
1 Forſe pid grandi 
TE Da me ne aſcolterai. 
VE TIMANTE. 
7 Sappi che in Terra 
J& I pit lieto or ſon' io. 
15  MATUSIO. 


Sappi che or' ora 
Scoperſ un gran ſegreto. 


K 6 


PEPIN — — 
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TIMANTE. 
E quale? 
MATUSIO. 
1 Aſcolta, 
Se la novella & ftrana. * 
Dircea non e mia figlia, & tua germana, 
. TIMANTE. 
Mia germana Dircea! (1) 
&h tu ſcherzi con me. 
| MATUSIQ. 


Non ſcherzo, o Prence. 


La euna, il ſangue, il genitor, la madre 
Hai comuni con lei. | 
TIMANTE. | 
| Taci: che dici? 
(Ah nol permetta il Ciel!) 
MATUSIO. 
Fede ficurs 
Queſto foglio ne fa. 
TIMANTE. 

Che foglio e quello? 
Porgilo a me. (2) 
MATUSIO. 

Sentimi pria. Morendo 
Chinſo mel diz la mia conſorte; e volle 
Giuramento da me che, tolto il caſo. 


Che a Dircea ſovraſtaſſe alcun periglio, 


2) Con impagienaa- 
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Aperto non I avrei. | 
TIMANTE . 
Quand' ella adunque | 
Oggi dal Re fu deſtinata a morte, | 
Perchè non lo faceſti? | | 
_ MATUSIO. | 
955 Eran tant anni | 
Scorſi di gia, eh' io Fobbliai. 
TIMANTE. | 
Ma come 
| 


Or ti ſovvien? 


MATUSIO. 
| Quando a de m' accink 
Fra le coſe pitt care 
Il ritroyai, che traſſi meco al mare. 
| TIMANTE. 
| Laſcia al ſin 3 io lo vegga. (1) 
MATUSIO. 


Aſpetta. 


TIAANTE. 


Oh ſtelle! 


__MATUSI0. 
Rammenti già che alla Real tua madre 
Fu amica si ſedel la mia conſorte, 
Che in vita I adorò, ſeguilla in morte? 
TIMANTE . | 


To 8 


(1) Con impazienza-. 


| 
| 
| 


e 
| 
| 
2 
* 


Reale impronto? 
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| MATUSIO. 
Queſto ravviſi 


TIMANTE. 
31. . 
MATUsIO. 
Vedi ch' è il foglio 


. Di e man della Regina impreſſo? 


TIMANTE . 
Si; non ſtraziarmi pit. (1) 
= MATUSIO. 5 
Leggilo adeſſo f 0 
TIMANTE. 


1 5 (Mi trema il cor.) (3) Von di e ? figlia, 
Ma del tronco Reale 


Germe ? Dircea. Dinos e il padre; 


| Nacque da me. Come cambiò fortuna 


Altro foglio dira. Quetlo fs cerchi 
Nel domeſtico tempio a pie del Nume, 
Za, dove altri non ofa 

Accoſtarſi, che il Re. Prova ſeu cura 
Eccone intanto: una Regina 10 giura: 


| 4 TY, 


| MATUSIO. 
Tu tremi, o Prence! 


Queſto e pil che my Percht ti copri 


ci) con impazienza. 90 
: 8 Gli porge il foglio. | 
3) Legge, PETS 
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Di pallor A funeſto? 
TIMANTE. 
(Onniporenti Dei, che colpo & queſto!) 
_ MATUSIO.. 
Narrami adeſſo almeno 
Le tue felicità. ch 
TIMANTE. 
„ Matuſio, ah parti. 
MATUSIO. 
Ma che t affligge? Una germana — 
Ed è queſta per te cagion di dyolo? 
TIMANTE. 
Laſciami , per pietà, laſciami ſolo. 0 
 MATUSIO. | 
Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor! Lo ſteſſo evento 
A chi reca diletto, a chi tormento. 
Ah, che nè mal verace, 
Ne vero ben fi da; 
Prendono qualita 
Da' noſtri affetti. 
Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il noſtro cor, 
Cambiano di color 


Tutti gli oggetti. (2) 


0 0 5 getta 4 ſeders, 
2) Parte. 


DEMOFOONTE. 


SCENA IV. 


TIMANTE ſolo. 


| Mito me! E gelido torrente 


Mi ruina ſul cor! Qual nero aſpetto . 
Prende la forte mia! Tante ſventure 
Comprendo al fin. Perſeguitava it Cielo 


Vn vietato imeneo. Le chiome in fronte 


Mi ſento ſollevar. Suocero, e padre 

M'è dunque il Re? Figlio, e nipote Olinto? 
Dircea moglie, e germana? Ah you funeſta 
Confuſion d' oppoſti nomi è queſta! 


Fuggi, fuggi, Timante: agli occhi altrui 


Non eſporti mai pid. Ciaſcuno a dito 
Ti moſtrera. Del genitor cadente 
Tu farai la deen e quanto, oh Dio, 


Si parlerà di te! Tracia infelice, 


Ecco l' Edipo tuo. D' Argo, e di Tebe 


Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t' aveſſi mai 


Conoſciuta, Dircea! Moti del ſangue 


Eran quei, ch io credevo | 
Violenze d' amor. Che infauſto giorno 
Fu quel, che pria ti vidi! 1 noſtri affetti 


Che orribili memorie 1 
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Saran per noi! Che moſtruoſo oggetto 
Ame ſteſſo io divengo! Odio la luce: 

| Ogni aura mi ſpaventa; al pit tremante 
Parmi che manchi il ſuol; ſtrider mi ſento 
| Cento folgori intorno; e leggo, ok Dio! 
Scolpito in ogni ſaſſo il fallo mio. 


S . 
= CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO coy 


OLINTO per mano, e DIRCEA, Pun dopo 
? altro da parti oppoſte 5 e bro 


| | | K 4 7 - CREUSA. 
j : | Imante. „ 
8 e | 
. Ah Principeſſa, ah perchè mai 
Morir non mi laſciaſti? y 
=  DEMOFOONTE. 
Amato figlio, 
Th +» TIMANTE. 
Ah no, con queſto nome 
Non chiamarmi mai pitt. 
54 F 
Forſe non fai. 
=  _ TIMANTE. 
Troppo, troppo ho ſaputo. 
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DEMOFOONTE , 

Un caro ampleſſy 
a Pegno del mio perdon.., Come! T inyoli 
| Dalle paterne braccia ß 

TIMANTE. 
Acdir non ho di rimirarti in faccia ; 
_CREUSA. 
Ma percht } ? 
- DEMOFOONTE. 
Ma che avvenne? 
=  ADRASTO. 9 15 
1 : Ecco Y tuo ow "I; 
0 Conſolai, Signor : 1 
| Amn, | 
| 1 Dagli occhi, Anne. = 
| | Toglimi quel bambin. 0 
DIRCEA. | 
SGpoſo ador ato. 1 
TIMAN TR WY 
Parti, parti, Dircea. 52h 1 
| DIRCEA. 
Da te mi ſcacci 

In d} cos! gioeondo? 
| TIMANTE. 
8 miſero me, dove m afcondo! 
. 


— — 


25 Bas - a 
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DEMOFOONTE . 
Senti. | 
CREUSA. 
T' arreſta. 
TIMANTE. | 
Ah voi eredete 
| Confolarral; crudeli, e m' uccidetes: 


1 DEMOFOONTE, 

W Ma da chi fuggi? 

+1 TIMANTE « 
Is fuggo 


"Pl IDagli uomini, da i Numi, 
q Da voi tutti, e da me. 
3 DIRCEA. Moos 
Ma dove andrai * 
Th TIMANTE. 
2 P. non (plenda il Sole, 
Pore non fian viventi, ove ſepolta 


x . memoria di me ſempre rimanga . 


= DEMoFOONTE. 
il 2 - . 
1 l ADRASTO. 
E il figlio? 
Dc a. 
E la tua (poſa? 
TIMANTE. 


iS : . os Dia! 
x on parlas cosl. Padre, . conſorte. - 
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Figlio , german ſon dolci nomi agli altri; 
Ma per me ſono orrori. 
| CREUSA. 
| E la eagione? 
TIMANTE. 
Non curate ſaperla; 
Scordatevi di me. 
DIRCEA. 
Deh per quei primi 
Fortunati momenti, in cui ti piacqui..$ 
TIIANTE. 
Taci, Dircea*. © 
DIRCEA. FI 
Per que ſoayi nodi.. 
IIMANTE. 
Ma taci per pietàa. Tu mi reafiggi 
I anima, e non lo. ſai. 
. DIRCEA. 1 
Si che fy poco 
Curi la ſpoſa, ales: ti muova il figlio 
Guardalo . E- quell” iſteſſo, 
Che altre volte ti moſſe: 
Cuardalo; & ſangue tuo. 
TIANTE. 
40 Cosl nol foſſe. 
 DIRCEA. 
Ma in che peccd? Perchè lo ſdegni? A lui 
Perchè nieghi uno ſguardo? Oſſerva, oſſerva 
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Le pargolette palme 
Come ſolleva a te: quanto ruol dirti 
Con quel riſo innocente. 
 TIMANTE. 
Ah! ſe Capefl, , 
Infelice bambin, quel, che ſaprai 
Per tua vergogna un giorno, 
Lieto cos} non mi verreſti intorno, 
|  Miſero pargoletto, 
Il tuo deſtin non ai. 
Ah! non gli dite mai 
Qual era il genitox. 
come in un punto, oh Dio, 
Tutto cambid d' aſpetto! 
Voi foſte il mio diletto, 
Voi ſiete il mio terror. (1) 


* 
— * 


7577 TA ES pc. 
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SCENA VI. 
DEMOFOONTE, D! RCEA, CREUSA, 
IT  ADRASTO. | 


| 8 DEMO OONTR. 
leguilo, Adraſto. Ah chi di voi mi ſpiega, 
Se i mio Timante & diſperato, o ſtolto! (1) 
Ma voi ſmarrite in volto, | 
Ni guardate, e tacete! Almen ſapeſſi 
Qual ruina ſovraſta, 
Qual riparo appreſtar . Numi del Cielo, 
Datemi voi conſiglio: l 
Fate almen ch' io conoſea il mio periglio . 
Odo il ſuono de*queruli accenti; 
Veggo il fumo, che intorbida il giorno; 
Strider ſento le fiamme d' intorno, 
Ne comprendo I incendie dov' e. 
La mia tema fa il dubbio maggiore: 
Nel mio dubbio & accreſce il rimore ; 
Tal ch'io perdo per troppo ſpavento 
Qualche yo; * vera per me. - (2) 


(1) Adraſto parte x dopo aver Pe” Wan Olinto 
ad un ſeryo, che lo ent N ai ſcena. 
©) Parte, 


ATTO TERZO. 
FE 
DPIRC E A, z C REUS A. 


6 


Tn ©... CREUSA. * 

E tu, Dircea, che fai? Di te ſi tratta, 
Si tratta del tuo ſpoſo. Appreſſo a lui 
Corri; cerca ſaper .. Ma tu non m' odi ? 


& Tu le attonite luci 


Non ſollevi dal ſuol? Dal tuo letargo 


WW Svegliati al fin. Sempre il peggior conſiglio 

Fs il non prenderne alcun. Se altro non ſai, 

8 Sfoga il duol, che naſcondi; - 
88 Piangi , lagnati almen, parla, riſpondi. 


mene 

Che mai riſponderti, 

Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi, 

Fuggir vorrei: 

Ne fo qual fulmine 
Mi fa tremar. 

Divenni ſtupida 

Nel colpo atroce : 

Non ho pit lagrime, 

Non ho pit voce; 

Non poſlo piangere , 

Non fo parlar. (1) 


f 1 Parte. 
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n 4 2 . * 
5 


SCENA VIII. 


| R E U 8 A ſola. 


Ual terra & queſta! Io perche venni a parte 
Delle miſerie altrui? Quante in un giorno, WM 
Quante il caſo ne aduna! Ire crudeli 

Tra figlio e genitor, vittime umane, 
Contaminati tempj g 
| Infelici imenei. Mancava ſolo 
Che tremar ſi doveſle 
Senza ſaper perchè. Ma troppo, o ſorte, 
E violento il tuo furor : conviene 
Che paſſi, o ſcemi. In cos} rea fortuna 
| Parte di ſpeme il non averne alcuna. 
Non dura una ſventura, 
Quando a tal ſegno avanza: 
Principio è di ſperanza 
I' ecceſſo del timor . 
Tutto fi muta in breve; 
E il noſtro ſtato è tale, 
Che, fe mutar ſi deve, 
| Sempre ſara mighior.. (1) 


(i) Parte. 
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SCENA IX. 


N Luogo magni” co nella Reggia, feſt 
vamente adornato per le nozze « 
| CREUSA » 


Fahr n. * enfnixro. 


D. TAN TE N | 
8 eget; dove mi gud? Ah! queſte 


"Mt | Licte pompe feſtive * 
Fd 80 pene a un difperato . 


QRERINTO./ 
To non conoſco 


Pia il mio german Che debolezza & queſts 
WY Troppo indegna di te? Senza ſaperlo 
FErraſti al fin. Sei ſrenturato, & vero, 
XZ Ma non ſei reo. . Qualuaque ; male E lieve, | 


Dove colpa non x2. 
TIMANTE. 

__  Dall' opre a 1 Mondo | 
Regola i ſuoi giudizj ; e la ragione, 


Quando r opra condanna, indarno aſſolpe. 


Son reo pur troppb; e ſe fin or nol 3 
Lo divengo vivendo. 16 non mi 5 
Dimenticar Dircea . Sento che ' of = 98 
So che non deggio. In cos breyi iſfanti 


Metaftaſio, T. V. [. 


* 
| 
ö 
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Come franger quel nodo, 


Che un vero amor, che un' imeneo, che un figlio | 
Strinſer cos}; che le ſventure iſteſſe 


Reſero pid tenace? E tanta fede? 11 


E 5} dolci memorie? 


E sl lungo coſtume? Oh Dis, Cherines, 


Laſciami per pieta! Laſcia ch' io mora, 


Finchè ſono innocente. 


WO — K — — . .fĩ—ů ———— 2 — 
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8 C ENA X. 


ADRASTO, x POI MATUSIO , INDI DIRCEA 
CON OLINTO; E DETTI, | 


" * 9 Nen 
e eg 
TA REALIST 
4 


AbRASTO. 


II. Re per tutto 


Ti ricerca, o Timante. Or con Matuſio 


Dal domeſtico tempio uſcir lo vidi, 


Ambo ſon lieti in volto, 
Ne chiedon, che di te. 


TIMANTE. 
Fuggafi: io temo 


Troppo 1 incontro del paterno ciglio, 


 MATUSIO. 


Figlio mio, caro figlio. (1) 


(1) Abbracciandolo . 
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TIMANTE. 
1 A me tal nome! 
Come? Perchè? 
MATUs IO. 5 
Perchè mio figlio ei, 
Perchd ſon padre tuo. 
TINũANTE. 
f Tu ſogni... Oh ſtelle, 
Torna Dircea! 
26 DIRCEA. 


No, non fuggirmi, 0 ſpoſo; | 


Tua germana io non ſon. 
TIMANTE. 
| Voi m' ingannate 

Per rimettere in calma il mio ae, 


n ct a 4 ** * 1 


* — b 


8 C E N A XI. 
DEMO OONTE con 8 verrr. 
N DEMO OON TE. 

On t'inga 


nnan, Timante: è vero, & vero 


TIMANTE. 
Se mi tradifte adeſlo, — 7 5 
Sarebbe crudelta. 5 
DEMOFOONTE. | 
Ti raſſicura: 


th 


; Net primo non ſpiegd? 


Giurar ch' era ſua figlia. Il gran ſegreto 
Della vera tua ſorte era un' arcano 


pate ned: ws Ar a.” IE 
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No, mio figlio non ſei. Tu con Dircea 


Foſſi cambiato in faſce. Ella & mia prole, 


Tu di Matuſio. Alla di lui conſorte 5 
La mia ti chieſe in done. Utile al regno i 
Il cambio allor credè; ma, quando Pei | 
Nacque Cherinto, al proprio figlio il trono 
D' aver tolto s' avvide, e a me I arcane 


Non ardi paleſar: che troppo amante 
Gia di te mi conobbe. All' ore eftreme 


Ridotta al fin, tutto in due fogli il caſo 
Scritto laſcid. L'un dit all amica; e quello 


Matuſio ti moſtrd: I altro naſcoſe; 15 
Ed & queſts „che vedi. * 


TIMANTE. 
E perchè tutto 


DEMOFOONTE. 


Solo a Dircea 
Laſcid in quello una prova 


Del regio ſuo natal. Baſtò per queſto 


n W 
2 . OO at we = GIA Og A et) Ut ec K 
8 59 wy % => f 
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Da non fidar, che a me, perch' io poteſſi 
A ſeconda de' caſi 


Paleſarlo, a tacerlo. A tale oggetto 


Celd queſt' altro foglio in r ſolo 


Acceſhbile a me. 
TIMANTE. 
Si ſtrani eventi 
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Mi fanno dubitar. 

1 DEMOFOONTE. Z.J( 

77 Troppo ſon certe 

Le prove, i ſegni, Eccoti il foglio, in cui 

Di quanto ti narrai la ſerie & accolta. 
TIMANTE . 

Non deludermi, o forte, un' altra volta. (1) 


(i) Prende il foglio, e legge fra ſe. 


e 


S CENA ULTIMA. 
ee E DET TI. 


3 8 CREUSA. 
Ignor, veraci ſono 

Le felici novelle, onde la reggia 
Hutta & riempl ? 
| DEMOFOONTE. 
| | Si, Principeſla. 
= Ecco lo ſpoſe tuo. L' erede, il figlio 
Io ti promiſi; ed in Cherinto io t' offro 
Ed il figlio, e I erede. 

CHERINTO. / 
Il cambio forle 


—_ 


1 


Spiace a Creuſa. 
|  EREVUSA. 
A quel, che il Ciel deſtina. 
1. 3 


* 
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In yan farei riparo. 
CHERINTO. 
Ancora non yuoi dir ch'io ti ſon caro? 
ChREUSA. | 
1. opra ſtefla il dir. 
| TIMANTE. 
- Danque for io 
Quell innoeente 5 di cui 
L' Oracolo parlo? 
Ee DEMOFOONTE. 
SI. Vedi come 
Ogni nube ſpar}. Libero è il regne 
Dall' an nuo facrificio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promeſſe | 
Mantengo al Re di Frigia - | | 
Senza uſar crudeltà: Cherinto acquiſta , 
La ſua Creuſa ; ella uno ſcettro. Abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea: non reſta 
Una cagion di duolo; 
E ſcioglie tanti nodi un foglio ſolo. 
TIMANTE. 
Oh caro foglio! Oh me felice! Oh Numi! 
Da qual orrido peſo 
Mi ſento alleggerir ! Figlio, conſotte, 
Tornate a queſto ſen : poſſo abbracciarvi 
Senza tremar . 
DIRCEA. 
Che fortunato iſtante! 
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| CREUSA. 
Che teneri traſporti! 

| TINANTE. 
A  piedi tuoi 1 ( 1) 
Eccomi un' altra volta, 
Mio giuſtiſſimo Re. Scuſa gli ecceſſi 
D' un diſperato amor. Sarò, lo giuro, 
Sard miglior yallallo, 


Che figlio non ti fui. 


DEMOFOONTE. 
Sorgi . Tu ſei 
Mio figlio aneor. Chiamami padre: io voglio 
Eſſerlo fin che vivo. Era fin' ora 


Obbligo il noſtro amor; ma quindi innanzi 


Elezion ſarà; nodo pitt forte 
Fabbricato da noi, non dalla forte. 
CORO. 
Par maggiore ogni diletto, 
e in un' anima ſi ſpande, 
Quand oppreſſa & dal timor. 
Qual piacer ſara perfetto, 
Se convien, per eſſer grande, 
Che cominei dal dolor? 


(1) S' inginoechia. 
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24 le frentures i 1 falli, 5 

Le crudeltà, le violenze altrui 

Servano in dl sl grande 

Di ſpettacol feſtivo agli occhi tui, 

Non è ſtrano, o Signor. Gli oppoſti oggetti 

| Rende pid chiari il paragon. Diſtingue 

| Meglio ciaſcun di noi 

Nel mal, che gli altri oppreſſe, il ben, ch'ci 
gages. 

E il ben, che noi godiam, tutto & tua lode 

A morte una innocente 

Mandi il Trace inumano; ognun 0 

Alla giuſtizia tua. Frema, e s' irriti 

De' miſeri al pregar; rammenta ognuno 

La tua pietà. Barbaro ſia col figlio; 

Ciaſcun, qual ſei, conoſce 

Tenero padre a noi. Qualunque ecceſſo 

Rappreſentin le ſcene, in te ne ſcopre 

La contraria viztt. L' ombra in tal guiſe. 

Ingegnoſo pennello al chiaro alterna; 

_ Cos) artefice induſtre, 

Qualer lucida gemma in oro accoglie, 
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| Foſco color le ſottopone; e quella 
Preſſo al contrario ſuo ſplende pit bella. 
Aſpira a facil vanto 
Chi V ombre, onde maggier 
Si renda il tuo ſplendor, 
Trovar delta. 
Luce l' antica età 
Chiara cos non ha, 
Che alla tua luce accantb 
Ombra non fi ia. | 


N 


ALESSANDRO 
NELL” INDIE. 


» — 


Rappreſentato con Muſs ca del Vinct | 
la prima volta in Roma nel teatro 
detto delle Dame, il 26, Decem- 
Bre dell anno 1729. 


ARGOMENTO. 


L-. nora 2 generoff ta uſata da Ale 
ſandro il Erande verſo Poro, Re di 
una parte dell Indie, a. cui piu volte 
vinto reſe i regni e la liberta, e U a- 
2:one principale del Dramma ; alla 
quale ſervono d' epiſodj e it coſtante 
5 nd di Cleofide , Kegina d' altra 
= parte dell Indie, pe I geloſo ſuo Po- 
vo, e la dejirezza , con cui procurò ella 
d approfitearſ dell inclinazione d' Aleſ- 
Sandro a vantaggio dell amante, e df 
ſe ſteſſa. 

Comincia la rappreſentazione dalla 
ſeconda disfatta di Pare. | 
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INTERLOCUTORI. 


ALESSANDRO . 


| = PORO, Re di una parte dell Indie, 


amante 4¹ Cleafde . 


CLEOFIDE , „Regina d' altra parte 
dell' Indie, amante di Poro, 

ERISSENA, ſorella di Poro. 

GANDARTE, Generale dell” Armi di 


| Poro , amante di Eriſſena . 


TIMAGENE , Confident d Aleſſan- | 


dro, e nemico occul to del 
medeſimo. 


La Scena & ſulle ſponde dell' Ida- 
ſpe; in una delle quali è il Campo 


d' aAleſſandro, e nell altra la Reggia -J 
A di Cleofide. 


ALESSANDRO. 
arro 7 K IA O. 


SCENA PRIMA. 


Campo di battaglia ſulle rive dell Ida- 

ſpe. Tende, carri roveſciati, ſoldati 
diſperſi, armi, inſegne, ed altri avanzi 
dell” Eſercito di Potro, 3 da 
Aleſſandro. 


= T7 erminata la ſcnfonia, 85 FS ftrepito d ar- 
5 mi, e di ſtromenti militari. Nell alzar 
della tenda veggonſi ſoldati, che fuggono. 


-PORO con iſpada nuda, indi GANDARTE * 


-PORO-:-:; | 

1 codardi. Ah! con la fugs 

Mal ſi compra una vita. A chi ragiono? 

Non ha legge il timor. La mia ſventura 

I pid forti avviliſce. E dunque in Cielo 

Sz temuto Aleſſandro 2 

Che a ſuo favor pud fare. ingiuſti i i Nami; 
Ah fi mora, e ſi ſcemi 
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Della ſpoglia pit grande 
Il trionfo a coſtui... Ma la mia ſpoſa 


Laſcio in preda al rival? No; fi contraſti (x) 


IL. acquiſto di quel core 
Sino all' ultimo di. 

CAN DARTE. 

Prendi, Signore, (2) 
Prog: e il Real tuo ſerto 
Sollecito mi porgi. Oh Dio! s' avanza 
La ſchiera oſtil. Deh non tardar. 8˙ inganni 
Il nemico cos}. 
| PoRo. 
Ma il tuo periglio? 
GANDARTE. 
E periglio privato. In me non perde 
L' India il ſuo difenſor. Porgi, t affretta : 
Non abbiam, che un' iſtante. 
PORO. 

Ecco, o mio fido, (3) 
Sul tuo crine il mio ſerto. Ah ſia N 
Di grandezze future. 
- GANDARTE. 
E vengano eon lui le tue ſventure. (4). 


Gr) Ripone la 8 nel PIE 

(2) Frettoloſo, e porgendo il proprio elmo a Doro. 

(3) Si leva il proprio cimiero , e lo pone ſul caps 
8 Gandarte. 


(4) Parte, 
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* 


S ENA II. 


PORO, poi TIMAGENE cor iſpada as 
e ſeguito de Greci 5 indi ALESSANDRO. - 


PORO. 
Th «: vano , empia fortuna, 
Il mio coraggio indebolir tu credi. (1) 
TIMAGENE . 
Guerrier, t' arreſta e cedi 
Quell' inutile acciaro . E pitt ſicuro 
Col vincitor pietoſo inerme il vinto - 
PORO. 
Pria di vincermi, oh quanto 
E di periglio, e di ſudor ti reſta “ 
| TIMAGENE. 
Su, Macedoni „a forza 
* audace ſi diſarmi. 
| PORO. 
Ah dalle ingrate! (2) 
It ferro m abbandona. 


- ALESSANDRO. 
Ola ) fermate i 


1 


- 


Abbaſtanza fin' ora | 
Versd d' Indico ſangue il Greco acciaro . 1 


03 In atto di partire. 
29 Volendo difenderſi, gli cadæ la ads: 


-w 
rr 
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Vincitor , che ne abuſa. I miei ſeguaci (1) 3 l 
| Abbian virtude alla fortuna eguale . : 


Fia legge il tuo voler. (2) 


Non ſo che ſia timor: pitt della vita 


Son di Poro ſeguace, e tuo nemico. 
(oh ardire! oh fedeltà! ) Qual' è di Poro 


| D* un guerriero, e d' un Re. La tua fortuna 


Che il timor de' mortali offre al tuo nome. 


E germoglio ſtraniero. In Greca cuna 


Macchia la ſua vittoria 


TIMAGENE. 


PoRo. 
(Queſti & il rivale.) 
| . ALESSANDRO. 
Guerrier, dimmi : Chi ſei ? 
| -PORO-: - 
Nacqui ſul Gange: 


Viſ fra ! armi; Asbite ho nome : ancora 
Amar la gloria & mio coſtume antico; 
ALESSANDRO. 


L. indole , il Senio! 2 
PORO. 
EF degno 


L' irrita, e non I abbatte ; e ſpera un giorno 


D' involar quegli allori alle tue chiome 
Cola ſull are iſteſſe, 


| ALESSANDRO. 
In India eroe sl grande 


(1) 4 Timagene ; (2) Parte. 
* 
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D eſſer nato il tuo Re degno ſaria. 


Credi dunque che ſia 


PORO. 


Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d' eroi ? Pur ſull [daſpe 

La gloria & cara, e la virtù s' onora: 

Ha gli Aleſſandri ſuoi I Idaſpe ancora: 
ALESSANDRO. 


Valoroſo Guerriero, al tuo Signore 


Libero torna, e digli 

Che ſol vinto ſi chiami 

Dalla ſorte, o da me; I' antica pace 

Poi torni a' regni ſui . 

Altra ragion non mi riſerbo in lui. 
PORO. | 

Vinto ſi chiami? E ambaſciador mi vuoi 

Di ſimili propoſte ? 

Poco opportuno ambaſciador ſeeglieſti. 

ALESS ANDRO. 

Ma degno aſſai. Si laſci 

Libero il varco al prigionier (1): ma inerme 

partir non dee. Queſta, ch' io eingo, accetta 

Di Dario illuſtre ſpoglia, | (2) 

Che la man d' Aleſſandre a te preſenta; 

E lei trattando il donator rammenta . (3) 


(1) Ji Greci. 
2) Si toglie dal fianco In ſpada per darla a Poro« 
3) Poro prende la ſpada da Aleſſandro , al quale 
tena Comparſa ne nn ſubito un altra. | 
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; D' Ecifens che Gal) 


 PORO. 
Vedrai con tuo periglio 
Di queſta ſpada il lampo, 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator 
 Conoſcerai chi ſono: 
Ti pentirai del dono: 
Ma fara tardi allor. (1) 


(1) Parte. 


S GEN A II. 


ALESSANDRO, o TIMAGENE © 
ERISSENA incatenata, due Indiani, e ſeguito « 


_ 3 ALESSANDRO. 
f On ammirabile ſempre 


Anche in fronte a- nemici 
Carattere d' onor! Quel core audace, 


Perchè & fide al ſuo Re, minaccia, e piace R 


TiNACENx. 
Queſta, che ad Aleſſandro 


Prigioniera donzella offre la forte, 
Germana & a Poro. 


ERISSENA. 
(Oh Dei, 
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ALESSANDRO. 
Chi di quei lacci 
1. innocente aggravd? 


TINA. 
Queſti, di Poro 


Sudditi per natura, 
Per genio a te. Fu lor diſegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 
ALESSANDRO. 
| . Indegni! Il ciglio 
Raſciuga, o Principeſſa. Ad Aleſſandro 
Perſuade rifpetto il tuo ſembiante. 
ERISSENA. 
(Che dolce favellar!) 
TIMAGENE. 
„„ qui amante. ) 
AIESSANDRO. 
Agli empj, o Timagene, 
Si raddoppino i lacci, C 
Che fi tolgono a lei. Tornino a Pore 
GI infidi, ed Eriſſena; Le, 
Queſta. alla liberta, quelli alla 2785 6 
ERISSENA. 
Ceneroſa Piera! 
TIMAGENE. - 
Signor, perdona: » 
Se Aleſſando foſs io, direi che molto 


F r 9 8 3 * N 
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(1) Due Comparſe ſciolgono Erifengs ed incate· 
nano gl indiant. . 
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1 Giova, ſe reſta in ſervith coſtei. 
Ll ALESSANDRO. 

S' io foſſi Timagene, anche il direi, 
Vil trofeo d' un' Alma imbelle 
F quel ciglio allor che piange: 
. lo non venni inſino al Gange 

| Lee donzelle a debellar. 

Ho roſſor di quegli allori, 
Che non han fra' miei ſudori 
Cominciato a germogliar . (1) 


© Parte . 


5 
* * A _ —_ * * 


1 S ENA 1V. 
ERISSENA, E TIMAGENE 


© | T1MAGENE. 
19 (On rimproyero acerbo , 
q | EEE Che irrita I odio mio!) 
1 ERISSENA. 
| Queſto & Aleſſandro? 
KB 1 | TIMAGENE., 
[ e queſto ©. | 
= . ERISSENA. 
x £ lo mi credea 
1 Che aveſſero i nemici 
| Più rigido I aſpetto, 
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FR did fiero il cer. Ma ſono 
ba +4 utti i Greci cosl ? 
=_ TIMAGENE, 
( __— ) Appunto a 
2 ERISSENA. 
uanto invidio la ſorte | 
Pelle Greche donzelle! Almen fra loro 
Poſſi nata ancor io. 
1 TIMAGENE. 
LOL Che aver potreſti 
1 pit vago, naſcendo in altra arena? 


= „ ERISSENA. 
| FArrebbe un' Aleſſandro anche Eriſſena. 
. IINACENFx © 


bY 2 le Greche ſembianze 
uw ſon grate cos , I affetto mio 
5 oſſo offrirti, ſe vuoi: ſon Greco anch' io. 
3 ERISSENA. 
Tra G ancor? 
TIMAGENE.. 
Sotto un' iſtefſo cielo 
Spuntd la prima Aurora : 
A giorni d' Aleſſandro, a' giorni miei. 
ERISSENA . 

Non & Greco Aleſſandro, © tu nol fei. N 
TIMAGENE. 

Dimmi almen qual ragione 

Si diyerſo da me lo renda mai. 
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on, * * „ 
Wc 
$1 


7 ERISSENA. wy 
Ha in volto un non ſo che, che tu non hai; WW 
TIMAGENE . 38 


( Che pena!) Ah gia per lui 

Fra gli ameroſi affanni 
Danque vive Eriflena! 
ERISSENA. 
lo? 

 TIMAGENE. 

Fre | Sl. 
ERISSENA. 

T inganni, 

Chi vive amante, ſai che delira, 

Speſſo fi lagna, ſempre ſoſpira, 
Ne d' altro parla, che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo; 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo. 
Dunque il mio core d' amor non pen, 
pur I amore non e martir. (1) 


(1) Parte coi ns prigionieri Indiani, acc na 
gnata dal ſeguito di Timagens, 


' SCENA 
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985 


SC E NAV. 
TIMAGENE. 


7 p 
1 [] 
CRE 


g A qual forts ls miſs! Nacque Aleffandro 
Peer offendermi ſempre. Anche in amore 
WM oltraggia il merto ſuo ; picciola offeſa, 
Che rammenta le grandi. Eh l' odio mio 
WS: appaghi al fine. Irriterd le ſquadre; 
8 olle verò di Poro 
Wc cadenti ſperanze: alla vendetta 
ehe via troverd: che il vendicarſt | 
D' un' ingiuſto potere 
Perſuade natura anche alle flere . 
O ſu gli eſtivi ardori 

Placida al Sol ripoſa, 

O ſta fra V erbe e i fiori 

La pigra ſerpe aſcoſa, 

Se non la preme il piede 

Di ninfa, o di paſtor, 
| Ma ſe calcar fi ſente, 

A vendicarſi aſpira,; 

E ſull' acuto dente 

It ſuo veleno e l' ira 

Turta O—__ allor, (1) 


4. 


Metaftaſio , 7. IF. - Co 
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* 


S G ENA VI. 


Recinto di palme 2 cipreſſi, con pic. 5 
ciolo Tempi nel mezzo dedicato 2 
Bacco, nella Reggia di CLeorrns il 


' CLEOFIDE con ſeguito, indi PORO. 
' CLEOFIDE. 


; Pecgai! ! qual riparo , (1) B 
Qual rimedio adoprar? Mancando ogni altro 5 


Dovevate morir . Tornate in campo, 
Ricercate di Poro. Il voſtro ſangue. 


Se tardo & alla difeſa, 


Se vile & alla vendetta, 


Spargetelo dal ſeno 

Alla grand' ombra in ſacrifizio almeno . (2) 
Oh Dei! mi fa ſpavento 

Pi di Poro il coraggio, 


L' anima intollerante, e le geloſe 
Furie, che in ſen si facilmente aduna, 


Che il valor d Aleſlandro, e la fortuna. 


i (Ecco r infida. ) 7 vengo , (3) 


Regina, a te di fortunati eventi 


1 20 Nie Comparſe . PM 
Partono le Comparſe, x 
0) Con ironia amarae 


bg Felice apportator . 


Che rechi mai? 
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CLEOFIDE, 

Numi! Reſpiro. (1) 
Poko. 

| Per Aleſſandro al fine (2) 


7 Si dichiard la ſorte. Eſulta: avrai 
W Del! Oriente oppreſlo (3) 
A momenti al tuo pit tutti i trofei. 


CLEOFIDE. 


cos m' inſulti , oh Dei! Dunque faranno 
Eterne le dubbiezze 
Del geloſo tuo cor? Fidati ; © caro, 

PFidati ww di me. 


PoRo. 
Di te fi fida 


W Anche an E chi pud dir qual ſia 


L' ingannato di noi? So ch' ei ritorna; 


E torna vincitor: ſo che altre volte 


Coll armi de' tuoi vezzi o finti, o vert 
Hai le ſue forze indebolite e dome. 


CLEOFIDE. 

Ingrato, hai poche prove 

Della mia fedelra? Comparve appena 
Sull' Indico confine 


(1) Raſſerenandoſi. 
2) Con ironia amara. 
(3) Cleofide fi furs. 


— 


E creder deggio? E ho da fidarmi? E comer | 
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L' amiſtà & Aleflandro, 
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Dell' Aſia il domator, che il tuo periglio 


Fu il mio primo ſpavento. Incontro a lui 
Luſinghiera m' offerſi, onde con l' armi 


Non paſſaſſe a' tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnaſti. A te, gia vinto, afilo 
Fu queſta reggia; e non è tutto. In campo 


La ſeconda fortuna 


Vuoi ritentar ; I armi io ti porge, e perdo 


* 


Di mie luſinghe il frutto, 
De” miei ſudditi il ſangue 1 11 degno mio 


E non ti baſta? E non mi credi? 


PORO. bf 
EN CLEOFIDE . | 

Tollerar pid non poſſo 

Cos! barbari oltraggi. 


F uggird queſto cielo, andrd mine 


Per balze, e per foreſte 
Sparencoſe allo ſguardo, ignote al Sole, 
Mendicando una morte. I miei tormenti, 


Le tue furie una volta 


Finirango col. (2) 
PORO. 
Fermati; aſcolta , 
CLEOFIDE. 
Che dir mi puoi? 


a - 


Q Commoſſo . 
2) In aita di partire diſperata , 


4TTO PRIMO. 265 
PORO . 
Che a gran ragion t offende 
u geloſo amor mio. 
CLEOFIDE. 
5 | Queſto è un' amore 
3 Feggior dell' odio. _ | 
. PORO. br 
3” Io ti prometto, o cara, 
che mai 00 di tua fede | 
5 Dubitar non ſaprd. | 
1 CLEOFIDE. 
4 Queſte promefle 
E Mille volte faceſti; e mille volte 


= Tornaſti a vacillar. 


PORO. : 

Se mai di nuovo 

| Io ti credo infedel, per mio tormento | 
Altra fiamma t accenda: 

E vera in te I infedeltà fi renda. _ 


CLEOFIDE. 
Ancor non m aſſicuro 
Giuralo, 
Poro. 


A tutti i noſtri Dei lo giuro. 
Se mai pid ſarò geloſoo. 
Mi puniſca il ſacro Nume, 


Che dell' India & domator. 
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A 1 - 


SCENA VII, 


E RISSENA accompagnata da Macedoni , 7 
"SS DETTL.- : | 
CLEOFIDE. 5 

N 1 6 che veggol 4 
1 ITE 5 PORO. © ( 
| Come! Tu nella reggia? 34 
ERISSENA. 2 


| Un tradimento 
Mi portd fra nemici; e un' atto illuſtre 
Del 1 vincitor pietoſo a voi mi rende. 


CLEOFIDE. 
che ti diſſe Aleflandro? (1) 
Parld di me? 
ANT PoRo. 
4 . (Ma queſta (2) 
ip innocente richieſta. ) 
A ERISSENA. 
0 I detti ſuoi 
8 Ridirti non ſaprei: ſo che mi piacque; 
Þþ So che dolce in quel volto | 
/ Fra lo ſdegno guerrier sfavilla amore. 
Di polve, e di ſudore 
8 Anche aſperſa la fronte 


8 Poro ft turba. 
2) Si corregge. 


cba la ſua bellezza, e l' Alma grande 
In ogni {guardo ſuo tutta ſi vede. 


2 * PoRO, 
WE Clcofide da te queſto non chiede. (1) 
9 CLEOFIDE. 


by Ma giora queſto ancora 
1 Forſe a' diſegni miei. 


7 
| ( Ah non torniamo a dubitat di lei.) 
3 CLEOFIDE. 


Macedoni guerrieri, 

WT Tornate al voſtro Re: ditegli quanto 
Anche fra noi la ſua virtü s ammira; 

= Ditegli che al (uo piede 

Tra le falangi armate 

Cleofide verrà. | 
a pono. | 

Come! Fermate. 0 

Tu ad Aleſſandro! (3) 

CEOFIDE. 


Ragion di merariglia. 
P ORO. 
In queſta guiſa (4). 
Il tuo decoro, il nome tuo ſi olcurs F 


. 8 Con iſdegno ad Eriſens. 1 
A" Macedoni con impeto. 
8 ; A Cleofide turbato 
4) Come ſupra. ; 
| M 4 
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E che per cid? Non vedo 


. 
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I. India che mai dira? 
CLEOFIDE. 
Queſta & mia cura. 
Partite. (1) I» 
a PORO. 
(lb ſmanio . ) 

CLEOFIDE. 

Ah non verrei che fall 


Il tuo foretchio zelo 
Quel ſolito timor , che t' avvelena. 


PORO. 
Lo tolga il Cielo. (2)(Oh giuramento! !oh penal 
CLEOFIDE. 


Siegui a fidarti: in queſta guiſa i impegni 


A maggior fedelta gli affetti miei. In 
Quando Poro mi crede, 
Come tradir potrei si bella fede? 
Se mai turbo il tuo ripoſo, 
Se m' accendo ad altro lume; 
Pace mai non abbia il cor. 
Foſti ſempre il mio bel nume: 
Sei tu ſolo il mio diletto ; 
E ſarai I ultimo affetto, 
ee foſti il prime” amor. ( 3) 


| . 10 4 Macedoni, ohs partones. 
2) Con trangquillits forgais . 
8) Parts . 
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SCENA VIII. 
PORO , ERISSENA, INI GANDARTE. 


PORO. 
5. che tormento & queſts! 
Va Cleokde al campo, ed io qul reſto? 
No, no, fi fiegua. A ſuoi noyelli amort 
| Serva di qualche inciampo 
| La mia preſenza. (1) 
CANDARTE. 
Ove, Signore? 
Po. 
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Al camps. 
RE  GANDARTE. 
Ferma; non è ancor tempo. Io non in vane 
Tardai fin' or. Queſto Real diadema 
Timagene ingannd: Poro mi crede; 
Mi parlò; lo ſcoperſi _ 
Nemico d' Aleſſandro. Aſſai da lui 
Noi poſſiamo ſperare. 
PORO. | * 
Or non & ty 
La mia cura maggiore. Al Greco Duce 
Cleofide s anvia.. | Dh it 
GANDARTE. 
Ma che paventi? 


tr) h erte d) gane. : Ms 


74 ALESSANDRO. 
 _ ERISSENA. 
Che bea per r cid? 


- PoRO. 
Mille * 


oo Immagini crudeli 
D' infedelta, vezzi, 79175 (guard 
Che poſſo dir? | 
©. ERISSEMA. 
Ma ſaran finti. 
PORO 45 1 
. Addio. 
Fingendo s' incomincia.. Ah non ſapete 
Quanto è breve il ſentiers, 
Che dal finto in amor conduce al vero. (1) 


(5 Parte frettoloſo. 


n N 2 * 1 _— 
. — * * — — L.A. 


s CEN A i a 
ERISSENA, * GANDARTE, 


| GANDARTE.; | 
Dh adorata, allor che intefi 

Te prigioniera, il. mio dolor fu eſtremo: 

Or che ſeiolta ti'vedo,.': ĩx7ÿ ; 
Credimi , eſtremo è il mio , piacer. | 

ERISSENA. 


Lo credo . 


9: Js 
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Dimmi: Vedeſti, in fu gli oppoſti lidi 
Dell Idaſpe, Aleſſandro? n 


_ GANDARTE. 
| Ancor nol vidi. 
E tu provaſti mai 
Alcun timor ne' miei perigli? 
ERISSENA. 
. Aſai. 
Se Aleſſandro una volta 
Giungi a veder., 
CANDARTE. 

M' é noto. Ah pid di lui 
Or non n parliam. Dimmi che m' ami: i pegni 
Rinnova di tua fe; dimmi che anela 
Il tuo bel core all' imeneo promeſlo. 
ERISSENA. | 
| Ek non è giaà l' iſteſſo 
Il vedere Aleſſandro, 
Che udirne ragionar . Qualunque vanto 
. non puo., , 

GANDARTE. 
Ma tanto 

Parlar di lui che mai vuol dir? Parento T 
Cara, ( fia con tua pace) 


Che Aleſſandro ti piaccia . 
ERISSENA. 
2 ver; mi piace. 


„ 


M 6 
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CANDARTE. 
Dunque cos tiranna | 
Mi deridi, m inganni? 
EkissENA. 
| E chi t inganna? 
San gli Dei ch' i io non fingo . 

 GANDARTE. 

| Allor fingevi 

Dunque, 0 erde, che del tuo core amante 
Mi giuravi il oollello . 
| ERISSENA. 
Allora io non engen; non fingo adeſſo. (1) 


(i) Parte. 


Ss ENA KX. 
GANDARTE. 


| P Erchè ſenz opra degli altrui ſudori 
Naſceano i frutti, i fiori: | 
Perchè pitt volte ! anno, 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche 45 
Biondeggiavan le ſpiche; e al lupo apprefſo 
In un covile iſteſſo 

It ficuro agnellin prendea riſtoro , 

Era bella, cred” io, I eta dell oro. 
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Ma ſe allor le donzelle 
Per ſoverchia innocenza a' lore amanti 
Dicean d' eſſere infide, | 
Chiaro cos}, come Eriſſena il dice, ; | 
Per me I eta del ferro & più felice . | 
Ah, colei, che m'arde il ſeno, 
Se non m' ama, ah finga almeno! 
Un' inganno è men tiranno 
D' un si barbaro candor. 
Finchè ſembrami ſincera, 
lo mi credo almen felice; 
Se la ſcopro ingannatrice , 
Cangio in odio almen I amor. (1) 


( Parte - 


ALESSANDRO. 


- 290: 
SE . fl 
Cran padiglione d ALESSANDRO vi- N | 


cino all' Idaſpe. Viſta della Reggia di 
CTEOFIEſull' altra.ſponda del ſiume. 


ALESSANDRO, E TIMAGENE, 
Cuardie dietro a padigl. one. 


— 


| | ALESSANDRO . 5 
Por troppo, amico, è vero: ama Aleſſandro: ; 
E nel ſuo cor trionfa | | 
Cleofide gia vinta. 
TIMAGENE . 
Eccola: a lei 
OF, e dimanda amore. 
 ALESSAN DRO.. 
„„ i inganni : 

Aleſſandro sI preſto | 
Non ſi laſcia agli affetti in abbandono . 
Debole a queſto ſegno ancor non ſono ; 
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SCENA XII. 


Nel tempo d' una breve ſinfonia ſi ves 


dono venire diverſe barche pe fiume, 
dalle quali ſcendono molti Indian , 
portando diverji doni ; e dalla princin 
pale sbarca. CLEOFIDE , che viene in- 


| Timagene, alle | navi 


contrata da ALESSANDRO « 
1 ee E ETI. 


CLEOFIDE. 
Cn ch' io t' offto, Aleſſandro, 
E quanto di pitt raro 
O nell' Indiche rupi, 
O nella vaſta oriental marina 


Per me nutre e colora a 


Il Sol vieino, e la feconda Aurora. 


Se non mi ſdegni amica, eccoti un dono 
All' amiſta dovuto : 


Se ſuddita mi. brami, ecco un rributo. 


ALESSANDRO. 


8 Da- ſudditi io non chiedo. 


Altr' omaggio, che fede: e dagli amici 
Prezzo dell' amiſtade io non rico: - 


Onde inutili ſono 


Le tue ricchezze, o ſian rribneo , 5 0 bene. 
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Tornino que teſori. (1) 
7 CLEOFIDE, | 
Ah! mel prediſſe il cor. Queſto diſprezth 
Giuſtifica il mio pianto. (2) | 
L eſſerti. odiofa... tanto. 
ALESSANDRO. 
Ma non è ver. Sappi... t inganni. . oh Dio! 
M' uſci quaſi da” labbri, idolo mio.) 
CEOFIDE. | 
Signor, rimanti in pace. A me non lice 
Miglior forte ſperar de' doni miei: 
Pia di quelli importuna io ti farei. ( 3 
ALESSANDRO. 
I' arreſta. Ah mal, Regina, (4) 
Interpetri il mio cor. Siedi, e ragiond. 
CLEOFIDE. 
Ubbidird. es CN 
T- ALEsSANDRO. 
(Che amabile ſembianza!) 
| _ CLEOFIDE. | 
(Mie luſinghe, alla prova.) (5) 
| FTE ALESSANDRO. 2 
(Alma, coſtanza. y 
| CLEOFIDE. 
In iecia ad Aleſſandro | 
Mi perdo, mi confondo, e non fo come... 


(1) Timagene fi ritira, dands ordine og! Indian 
che tornino ſulle navi coi doni. 

G) Piange. 8 Arreſtandola., 

(3) . ae di partire . Siedono « 
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SCENA XII. 


TIMAGENE, E. DETTE: 


| TIMAGENE , 

15 Onarca, il Duce Asbite 
EZ Chicde a nome di Poro 
Di preſentarſi a te. 

1 CLEOFI DE. 

(Numii) 
ALESSANDRO. 

een pee 

Verrä: per or con la 8 
| TIMAGENE., 


| Appunts 
lananzi a let di rapionar deſia. 


ALESSANDRO. 


CLEOFIDE. 
(Poro I iavia! (2) 
Chi L mai coſtui? ) 
ALESSANDRO. 
T' noto il ſuo penſiero? 
CLEOFIDE. g- 
Signor, I ignoro; e non ſo dirtk il vero. 


N baus (1) 


1) Timagene parte 
Gn T. * bata. 
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— — 


Sc EMA XIV. 

+»PORO, 2 ren 
Poko. 

: (Ecccos: oh geloſia! ) 


CLEOFIDE. 
( Porol) 


' PoRo. ; 
Perdona, 
Cleofide, 5“ io vengo 5 5 0 
Importuno cosl. La tua dimora 
Pitt breve io figurai; ma d' Aleſſandro 
Piacevole & il ſoggiorno, e di te degno. 
CLEOFIDE. 
(Cia di nuovo è geloſo! Ardo di ſdegno.) 
ALESSANDRO. 
Parla, Asbite: Che chiede 
Poro da me? 
Poro. 
Loe offerte tue ricuſa, 
Ne vinto ancor fi chiama. N 
5 ALESSANDRO. 
e E ben, di nuovo 
Tenti la forte ſua. - | 
5 5 CLEOFIDE, 
Signor, ſoſpendi 
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Lok Le mas erden 0 
PForſe non ben compreſe 


Di Poro 1 detti. 
| PORO. 
Ani ſon queſti. 
A 
1 . PORO. 
No: lo pretendi in van. 
' f CLEOFIDE. | 
(Per ſuo caſtigo 
Abbia ragion d' ingelofi rſi.) Il paſſo. 
Amico, o vincitor, qual pitt ti piace. 
Volgi, Signore, alla mia reggia- 
Fond. 
1 (Ab infida!) 
PRI FT 'CLroVIDE. | 
Pia dell' Idafpe il varco 
Non ti ſara conteſo; e là ſaprai 
Meglio tutti di Poro i ſenſi, e i miei 
PORO. 
Non fidarti a coſtei: 
E' avvezza ad ingannar: grato 2 tyoi doni 
lo ti deggio avvertir. 
CLEOFIDE. 
(he ſoffro!) 
ALESSANDRO, 
Asbite, 
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Sei troppo audace. 

PORO. | 
i Io n' ho ragion: conofco 
Cleofide, e il mio Re. Da lei tradito,.. 

„ CLEOFIDE. 

Non udirlo, o Signor; nol merta. I primi 
Oltraggi non ſon queſti, 

Ch' io ſoffro da coſtui. 
ron, 
(Perfidal) 

 CLEOFIDE. 
He) „ "NECES, 
Aleſſandro, I invito? | 
Qual riſpoſta mi rendi? 
Che ho da ſperar? Verrai? 
ALESSANDRO. 


Veer; m'attendi. 610 


(1) Parte r 
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— 


Sc ENA XV. 
P ORO, x CLEOFIDE. 
PORO. 


Della tua fedelta. 
_ CLEOFIDE. 
— Lode agli Dei: (2) 
Poro di me ſi fida, 
Pay LE. non &. 
. - © PORO, 
Doy* è chi dice 
Che un femminil penſiero 
Dell aura & pin leggiero? 
CLEOFIDE . 
Or & chi dice 
Che pitt del mare un ſoſpettoſo amante 
E torbido e incoſtante? 
lo non lo credo. 
P ORO. 
Ad 10 
Nol poſſo dir. ; 
CLEOFIDE. 
Mi diſinganna aſſai. ., 
Pozo. 
Mi convince abbaſtanza.. . 


(1) Con ironia. (2) Come ſupra. 


Pod 


Loxe agli Dei: ſon perſuaſo al fine (x ) 
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' CLEOFIDE. 
La placidezza tua. 
PORO. 
La tua coſtanza , 
CLEOFIDE, 
Ricordo il giuramento. 
PORO. 
La promeſſa rammento . 
| CLEOFIDE. 
Si conoſce... | 
PORO. 
Si ede 
CLEO PI DE. 
Che placido amator! 
| PORO. 


Che bella fede! 
Se mai turbo il tuo ripoſo, 
Se m' accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
CLEOFIDE. 
Se mai pin faro geloſo, 

Mi puniſca il ſacro Nume, 
Che dell' India & domator. 
o 

Infedel ! queſto è l' amore? 
C xOrIipE. 
Menzogner! queſta & la fede? 
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A DUE. | 
Chi non crede al mio dolore, 
Che lo poſla un dl provi. 
| oo... 
per chi perdo, o giuſti Dei, 
11 ripoſo de' miei giorni! 
CLEOFIDE . | 
A chi mai gli affetti miei, 
 Giuſti Dei, ſerbai fin' ora! 
| A DUE, 
Ah ſi mora, e non ſi torni 
Per l' ingrata) 


Per I ingrato) * 9 


Fine dell Atto primo. 


— —— W_—_—_ 
— — 2 — 
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” : — ? | . ” = = 
ATTO SECOND O. 


1 — — 


SCENA PRIMA. 
Gabinetti Reali. 
PORO, = GANDARTE. 


. PpoRO 
9 paſſerà I Idaſpe 


L' abborrito rival ſenza conteſa ? 

6p - _GANDARTE. 

No, mio Re. Per tuo cenno 

Gia radunai gran parte 

De” tuoi ſparſi guerrieri ; e preſſo al ponte, 
Che uniſce dell' Idaſpe ambe le rive, 
Cauto gli aſcoſi. In queſto agguato av volto 
Troveraſſi Aleſſandro, appena giunto 
Di qua dal fiume ; ed il ſoccorſo a lui 

: Dell Eſercito Greco il | nova anguſto 
Rirarderd . 


1 PoRo. 
Benchè da lui diviſo 
I. Eſereito rimanga „ avraà difeſa. 
Sai pur che in ogni impreſa 


Lo 
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W Lo precedono ſempre 


Semind Timagene 


A Gli Argiraſpidi ſuo1. 
6-1 GAND ARTE. 
Fra queſti appunts 


L odio per lui. Gli avrem compagni; o almeno 
Non ei ſaran nemici: e quando ancora 


Gli foſſero fedeli, il lor coraggio 
Si perderà nell improvviſo aſſaltoꝰ- 
Tu queſti dalle ſponde 
Combattendo diſvia , Sul varco | anguſts/ | 
Io ſofterrd del ponte 
L' impeto oftile. Alle mie ſpalle intanto 
Diroccheranno i noſtri 
Gli archi di quello, ed i ſoltegni in parte 
Roſi dal tempo, e indeboliti ad arte. 
Cosl 1a ſenza Duce 
Refteranno le ſchiere; e ſenza ſchiere 
Qua il Duce reſtera. Compito queſto, 
Al fato, e al tuo valor ſi fidi il reſto. 

| PORO. 
L' unico ben, ma grande, 
Che riman fra di ſaſtri agl infelici, 
F il diſtinguer da' finti 1 veri amici. 
Oh del tuo Re, non della ſua fortuna, 
Fido ſeguace! E perchè mai del regno, 
Ond' io poſſa e il | Gi mi * 

fe; 


Mereſſia lo, 7. . Ne 
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SCENA 11, 
ERISSENA, = ETI. 


ERISSENA. 
Oro, Gandarte, arriva 
Aleſſandro a momenti. Un Greco 3 
Recd VI avviſo. Io dalla regia torre 
Vidi di 1a dal fiume 
Sotto diverſe piume 
Splender' elmi diverſi: il ſuono inteſ 
De' ſtranieri metalli; e fra le ſchiere 
Vidi all' aura ondeggiar mille bandiere. 
- PORO. 
'E Cleofide intanto 
Che fa? 
; ERISSENA. 
Corre a incontrarlo. 
PORO. 
Ingrata! Amico, 
Vanne, vola, e m _—_ 
Al deſtinato loco. 
CAND ARTE. 
E tu non vieni? 
: 1 PoRo 
855 ma prima all' infida . 


1 3 
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0 Woglio recar ſu gli occhi 

PDe' tradimenti ſuei tutta I immago. 

f n' altra volta almeno 

{ NVoglio dirle infedele, e poi fon pago 
** S ANDARTE. 

F- 3D tu penſi a coſtei? L' onor ti chiama 
SA pin degni cimenti. 

4 PoRO. | 
Va, Gandarte: a momenti 

4 n ggiunge i paſſi tuo. 

ig  GANDARTE. 

5 05 amor ſempre tiranno anche agli eroi!) (1) 


(1) Parte . 


=” 1 
= ta \ { ; þ 
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SCENA III. 
PORO, ED ERISSENA, 


ERISSENA. 


Ermano, anch'io yoke! trovarmi in Canipo 
D Aleſſandro all arrivo. 


FPORO. 
In van lo brami 
5 5 ERISSENA. 
Perchè? 
Poro. 
Non pitt. Laſciami ſolo, 
ERISSENA. 55 
FE quale 
Ragione il vieta? ” 
PoRoO. 


A una Real donzella 


Andar cos} fra I armi, 


Come lice a un guerrier, non & * 
75 „ ERISSENA. 
Miſera ſervith del noſtro ſeſſo! (1) 


(1) Parte. 
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Sg CEN A IV. 


'PORO. 


No, no, quella incoſtante 

Non 6 torni a mirar. Troppo di oro 

Nell“ anima agitata, 

Che regaa ancor conoſceria I ingrata 

Miei [degni, all' opra. Audaci | 

Non vi crede Aleſſandro, e non vi teme. 

Provi con ſua ſventura 

Quanto è lieve ingannar chi s' aſſicura. 
Senza procelle ancora | 

Si perde quel nocchiero, - 

Che lento in ſulla prora 
Paſſa dormendo il dl. 
Sognava il ſuo penſiero 

Forſe le amiche ſponde; 

Ma ſi trovò fra l' onde, 

Allor che i lumi aprl. (1) 


| (1) Parte. 
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"FS CENx 1; 
PORO, ED ERISSENA, 


' ERISSENA. 


Ermano, anch'io youre trovarmi in campe 
D' Aleſſandro all arrivo. 


PORO. 
In van lo brami. 
ERISSENA, 
Percht? 
| 'Poro. 
Non pid. Laſciami ſolo, 
ERISSENA. 
3 E quale 
Ragione il vieta? 
PORO. 
A una Real 4 5 


Andar cos} fra l' armi, 


Come lice a un guerrier, non & permeſſo 
„ ERISSENA. 
Miſera ſervith del noſtro ſeſlo! ( ) 


1 Parte 
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SCENA iv. 


PORO. 


No, no, quella incoftante 
Non 6 torni a mirar. Troppo di Poro | 
Nell' anima agitata , | 
Che regna ancor conoſceria I ingrata. 
Miei ſdegni, all' opra. Audaci | 
Non vi crede Aleſſandro, e non vi teme. 
Provi con ſua ſventura 
Quanto & lieve ingannar chi s' aſſicura. 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero, 
Che lento in ſulla prora 
Paſſa dormendo il dl. 
Sognava il ſuo penſiero 
Forſe le amiche ſponde; 
Ma fi trovd fra I onde, 
Allor che i lumi april. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA V. 1 
Campagna ſparſa di fabbriche antiche 1 | 


con tende, ed alloggiamenti militari 
preparati da CLEOFIDE per l' Eſercito 
Greco. Ponte qull Idaſpe . Campo au- 
meroſo d ALESSANDRO, diſpoſto is 
ordinama di ld dal fiume , con ele-. 
fanti , torri, carri coperti , e macchi- 
ne da guerra. 


ved 
2 
4 774 


NetÞ apertura della Scena & ode ſinfonia di 
ſtromenti militari, nel tempo della quale paſſa | 
il ponte una parte de ſoldati Greci, ed ap. 
preſſo a loro ALESSANDRO con TIMAGENE, 
poi ſopraggiunge CLEOFIDE ud incontrarlo, 


CLEOFIDE, ALESSANDRO, = TIMAGENE; 
__1nDr GANDARTE. 


India feſtiva 
Eſulta al tuo paſlaggio ; e lieta tanto 
Non fu, ered' io, quando tornar ſi vide 
Dall' ultimo Gren | 
Trionfator del Gange infra I adorna 


CLEOFIDE. 
88 1 
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Di pampini frondoſi allegra plebe, 
Fa Sulle tigri di Niſa il Dio di Tebe. 


ALESSANDRO. 


WW Siano accenti corteſi, o ſian veraci 
WE Scnſi del cor, di tua gentil favella 


Mi compiaccio, o Regina: e-ſols ho pena 
Che fu all' India funeſto il brando mio. 

of CLEOFIDE. 
Ek vadano in obblio + 


= Le paſſate vicende : ormai ſicuro 


Puoi ripoſar ſulle tue palme. 
ALESSAN DRO. | 
Aſcolto (1) 
Strepito & umi 
CLEOFIDE . 
Oh ſtelle! 
ALESSANDRO. 
Timagene, che fu? 
; TIMAGENE. 
: Poro ſi vede 
Na non pochi ſeguaci 
Apparir minaccioſo. 
CLEOFIDE . 
( Ah troppo veri 
Voi folte, o miei timori 1) 
| " ALESCANDAD. 


1. ben, Regius. 


(1) Si ſente di dentro rumore f arms. 


206 ALESSANDRO. 
Io poſſo ormai ſicuro 
Sulle palme poſar? 
|  CLEOFIDE. 

Se colpa mia, 
Signore 5 5 
Po | ALESSANDRO. 
Di queſta cola 
Si pentira chi diſperato e folle 85 
Tante volte irritd gli ſdegni miei. (5) 

CEO PPIDE. 
L'amato ben voi difendete, o Dei. (2) 
© GANDARTE. 

Seguitemi, o compagni: unico ſcampo 
E quello, ch'io v'addito. Ah ſecondate, (3) 
Pietoſi Numi, il mio coraggio. Hleſo 
S' io reſterd per lo cammino ignoto, 
Tutti i miei giorni io vi cenſacro in voto. (4) 


(1) Aleſundro ſnuda la ſpada, e ſeco Timagene, 
e vanno verſo il ponte. | | 
(2) Parte. Entrata Cleofide, fi vedono uſcir con 
impeto gÞ Indiani da' lati della ſtena vicino al finge. 
Oueſti aſſalgono i Macedoni: Poro aſſale Aleſſandro : 
_ Gaondarte con pocki ſeguaci corre ſul mez20 del ponte 

ad impedire il paſfo all' Eſereito Greco. E intanto 
che ſiegue la 2uffa nel piano, alcuni Guaſtatori van- 
ao diroccando il ſuddetto ponte. Diſviati i combat 
tenti fra le ſcens, ſi vede vacillare, e poi cadere 
parte del ponte. Auei Macedoni , che combattevano 
ſull' altra ſponda, fi ritirans intimoriti dalla caduta 
e Gandarte rimane con alcuni de ſuoi compagni is 
#ima alle ruine. EN this 

(3) Getta la ſpade, ed il cimtero nel flumer 

| (4) Si getta dal ponte nel fiums. 


75 
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— 
— 5 In 


S ENA VI. 


CLEOFIDE Jalla deſtra, precedula da PORO 
ſenza pada. 


CLEOFIDE, 
MI per pietà, ben mio, 
Non pin ſoſpetti. Io t' amo: 
Non amo altro, che te; penſo a ſalvarti 
Quando ſoffro Aleſſandro. | 
_ ePORO, 


| Oh Dio! vorrei 

Preſtarti fè. | 
CLEOFIDE. 

Ma per preſtarmi fede 

Quai pegni vuoi da me? T'adoro ingrato ; 

Fuggitivo or ti fieguo; 

Laſcio i paterni lidi; 

Abbandono i miei regni; e non ti fidi? 
Giuſti Dei, che vedete 


L' interno d' ogni cor, tutti al grand” atto, 


Tutti ſiate or preſenti. Io fida a Poro 


Spoſa or mi giuro: il giuramento aſcolti; 


Vindice, e teſtimonio il Ciel ne ſia. 

Poro, dammi la deſtra; ecco la mia. 
PORO. 

Oh det! oh ſpoſa! o oh me felice! Io fui 


Ns 
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Un' ingiuſto fin'or , Perdono, © cara: (0 
Qualunque fallo antico... 


| CLEOFIDE. | 
Aime! Sorgi, mia vita; ecco il nemico. (2) 
| POR... 
Dove ? SE, 
| CLEOFDE. 
Cola. 
PORO. 


Queſt altra via... Ma quindi 
Pur 3 appreſlan guerrieri . Ag! infelici 
Son pur brevi i contentia _ 
Morin. 
Spoſo, ah non v' & più ſcam po. A tergo il Gum: 
Aleſſandro ci arreſta 
In quella parte; e Timagene in queſta. 
Eccoci prigionieri. 
' PoRO. 
Oh Dei! vedraſſi 
La conforte di Porto 
Preda de' Greci? Agl' impudici ſouardi 
Miſero oggetto? Alle inſolenti ſquadre 
Scherno ſervil? Chi fa qual nuovo amante. 
Qual talamo novello... Ah ch' io mi ſenro 
Mille furie nel ſen. | 
- > CLEOFIDE. 
Pete, & rus 


c T) . 
0 Spayeniata . 
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Per noi Junque ogni ſpeme? 
PORO. 


No: ci reſta una via: fi mora infieme. (1) 


( 1) Poro ſnuda uno ſtile, ed alza il bracrio in 
atto di ferirla. 


3 SCENA VII. 

5 A LESSAND RO » che ha uſcendo alle ſpalle EF, 
5 POR O, o zrattiene , e lo diſarma. Soldati 
Creci, e DETTI. | 


ALESSANDRO. 
Rudel, t arreſta. | 
h CLEOFIDE. 
( Aita, o ſtelle!) 
ALESS ANDRO. | 
as E donde 
Tanto ardimento, e tanta | 
Temerità? (1) 
| CLEOFIDE. 
Signor, la morte mia 
Di Poro & cenno. | 
PORO, 
Io ſono... 
CLEOFIDE. 
Egli & di Pore 


(1) 4 Poro. | N 6 
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Fedele eſecutor. (Taci, ben mio.) ( 
PoRO. 

No, pid tempo, 0 Regina, 

Di ritegni or non è. Sappi, Aleflandro, 

Che nulla mi ſgomenta il tuo potere: 


Sappi.. . 


(1) Piano a Pore. 


SCENA VIII. 
TIMAGENE, = Dbrrrz. 
1  TIMAGENE., 
E G 


reche ſchiere, 
Signor, vieni a ſedar, Chiede eiatund 
75 Di Cleofide il ſangue: _ la crede 


Rea dell inſidia. 


PORO. 

Ella è innocente: ignota 
Le fu la trama. Il primo autor ſon' io: 
Tutto I onor del gran diſegng & mio. 
CLEO FIDE. 
(Aim!) 
ALESSANDRO. 
| Barbaro, e credi 
Pregio Vinfedelta? 


a 
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CLEOFIDE. 
Signor, $'10 Mal... 

_ ALESSANDRO. 
Abbaſtanza paleſe 
Per l' inſulto d' Asbite 

E* I innocenza tua. Per me, Regina, 

Sara nota alle ſchiere: io paſſo al Campo, 

Intanto, o Timagene, | 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova: occupa i ſiti 

Della Città pit forti . Entro la reggia 

Sia da qualunque inſulto 

Cleofide difeſa ; e queſto altero 

Cultodito rimanga e eee, 1) 


(4) Parte. - 


SCTNKA IX: 
CLEOFIDE, PORO, » TIMAGENE 


con Cuartie, 


= TIMAGENE.. 
M Aaceacni , alla reggia | 


Cleofide fi ſcorga ; e intanto Asbite 
Meco rimanga. 
CLEOFIDE. 


(In liberta poreſyz 
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Senza ſcopritlo, almen dargli un' addie.) 
| PORO. 
( poteſſi all idol mio 
Libero favellar.) 
| ' CLEOFIDE. 
De'ꝰ caſi miei, 
Timagene, hai piera ? 
TIMAGENE. 
e che non credi. 
CLEOFIDE. 
Ah, fe Poro mai vedi, | 
Digli dunque per me che non ſi ſcordi 
Alle ſventure in faccia 
La coſtanza d' un Re ; ma ſoffra, e taccia. 
Digli ch' io fon fedele; 
Digli ch' è il mio teſoro: 
Che m' ami, ch' io l' adoros 
Che non diſperi ancor. 
Digli che la mia ſtella 
en placar col pianto ; 
Che lo conſoli intanto 
L' immagine di quella 
Che vive nel ſuo cor. (1) 


( 1) Parte con le Guardie . 
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SCENA X. 


PORO, 2 TIMAGENE. 
P oo. 
(Teese ingegnoſe! | ) 
TIMAGENE, 


Amico Asbite, 

Siam pur ſoli una volta. 

ORO. 
E con qual fronte 
Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 
S edur parte de Greci, e poi Þ inganni. 

7 TIMAGENE. 

Non l' ingannai. Sedotti 
Gli Argiraſpidi avca; ma non ſo dirti 4 
Se a caſo, ſe avvertito, 
Se protetto dal Ciel, gli ordini uſati 
| Cangid al campo Aleſſandro; onde rimaſe 
Ultima que lla ſchiera, | 
Che doveva al paſſaggio eſſer primiera. 

PORO. 
: Dubito di tua fe; 

TIMAGENE. 

Qualunque prova 
Dimandane e I avrai. Va: la mia cura 
Prigionier non t arzeſta; 


rr . CE r ZE IST . Sc SE — r —ͤ—ͤ——— ũũ—— —— — om . — e * Fe *** — eats a 
j * : 
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Libero ſci: la prima prova & queſta . 


Vn mio  foglio al tuo Re. b. quello iſtrutto 
A Reali piardini _ 
Poro verrà fra poco; e 1a dell' Aſia 


Avia da me. 


Non pervenne fin' or. 
| Pit non cercar; Poro non 1 cbbe: io poſſo 


Tradito a a Tremo. Ah t affretta , | 


PORO, 
Ma come ad Aleſſandro.. 
| 'TIMAGENE. . 
Ad Aleſſandro 
creder fard che diſperato a morte 
Volontaria correſti. 5 
| PORO. | 
E di rendeirk 


pid ſperanza non v' e? 


TIMACENE. | 
7 WE} gik inviat 


A ſvenar I Oppreſſore __ ed aita 


„ 
Ma queſto foglio a Poro 


TIMAGENE.,. 
No! Come il 25 
PORO. 


Aﬀerirlo per lui. 0 
TMACENE. | 
M' aveſſe mai 


ATTO. SECONDO. 305 

Asbite, a Poro: ah, s' ci non rien, ruins. 

Tutto il diſegno mio. | 

PORO. 

Poro verri; non dubitarne 
TIMAGENE. 

Addio, (1. 

PORO. | | 


| Ricomincio a ſperar. Da' lacci ſciolts, 


L' impeto gia de' miei furori aſcoltog. 
Deſtrier, che all' armi uſato 
 Fuggi dal chiuſo albergo. 
Scorre la ſelva, il prato. 
Agita il crin ſul tergo , 
E fa co' ſuoi nitriti 
Le valli rifonar; | 
Ed ogni ſuon, che aſcolta, 
Crede che ſia la voce 
Del Cavalier feroce, 
Che I anima a | pungnar: ON 


Parte. . 
38 
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hr 


SCENA XL 
Appartamenti nella Reggia 
„41 CLEOFIDE, 
CLEOFIDE, E GANDARTE.. 
| CLEOFIDE.. 
1" Ver, tentd ſvenarmi, 
Ma per ſoverchio amor. Ma, gia che il Cielo 


Dall' onde ti ſaleò, fuggi, Gandarte , 
Fuggi da queſta reggia. Ah, ſe Aleſſandro 


- Aggrava anche il tuo pie de' lacci ſuoi, 


- Neſſun rimane in libertà py noi. 
Ei vien: _ Fo 
| "GANDARTE. 
Non ſia 
Mai ver cl io t' abbandoni. 
CLEOFIDE. 
Ah a ſuo ciglio 
Celati per pietà. | 
GANDARTE. 
00s « conſiglio. © 


0 Si Aaſronde. 
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A L ESS ANDRO, E DET TI. 


1 ALESS ANDRO. 
P Er ſalvarti, o Regina, 
Tentai frenar, ma in vano, 
D' un Campo vincitor I impeto inſano. 
Non intende , non ode, 

Non conoſce ragion. La rea ti erede: 
E minacciando il ſangue tuo richiede.. 
Ma non temer : mi reſta 

Una via di falvarti. In te riſpetti 
Qpgni ſchiera orgoglioſa 

Una parte di me. Sarai mia ſpoſa :- 

CLEOFIDE. 

10 poſs d' Aleſſandro! (1) 

| ALESSANDRO - "i 

E qual' altre riparo, 

Quando un Campo ribelle 

Una vittima chiede? | 

RS GANDARTE. 
Eccola. (2) 
_ ELEOFIDE.. | 


(Oh feelle! 


(1) Fe 
(2) Si paleſa, 
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ALESSANDRO. 
Chi ſei? wy | 
GANDARTE... 
Poro ſon' io. 
ALESSANDRO. 


Come fra queſti 
Cuſtoditi ſoggiorni 
Ciungeſti a penetrar ? | 
GANDARTE. 

| Per via naſcoſa, 
Che il paſſaggio aſſicura 
Dalle ſponde del fiume a queſte mura - 

ALESS ANDRO. 
E ben, che vuoi? Domandi 
Pietà, perdono? o ad inſultar ritornt 
1 infelice Regina: 

GANDARTE . 

A che mi vat 
Rimproverando un diſperato cenno, 
Fra' tumulti dell' armi, in mezzo all' ire 
Mal concepito , mal' inteſo, e forſe 
Crudelmente eſeguito? E* a me Oy 
L' inumana richieſta 5 
Del Campo tuo, che lei vuol morta; e vengo 
Ad offrirmi per lei . Porto all' inſana 
Greca bafbarie un regio capo in dono. 

Ia la vittimg ſono, 
Se il reo ſi chiede: io meditai gl' inganni; 
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In me punir dovete 

Le inſidie, i tradimenti: 

Son Cleofide, e Asbite ambo innecenti 
ALESSANDRO. 

( Oh coraggio, oh fortezza ! ) 

| _ CLEOFIDE. 


1 (Oh fede, che innamora!) 


| GANDARTE. 
(Il mio Re fi difenda, e poi fi mora.) 
ALESSANDRO . 
(E fia ver che mi vinca 


Un batbaro in virtu! No. ) Poro, aſcolta ; 


Col tuo fedele Asbite 
Ti laſcio in liberta. L' iſteſſa via, 
Che fra noi ti conduſſe, 
Allo ſdegno de' Greci anche t' involi. 
GANDARTE , 
E Cleofide intanto. 
ALESSANDRO. 
Cleofide & mia preda : 
Ritenerla potrei, potrei ſalyarla 
Senza renderla a te; ma, quando vieni 
Ad offrirti in ſua vece, 
La meritaſti aſſai. Dall' atto illuſtre 
La tua grandezza, e l' amor tuo comprendo; 
Onde a te, (non ſo dirlo) a te la rendo, 


| CLEOFIDE, | 
Oh ciemenza} 
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GANDARTE, 
Oh pietà! | 
ALESSANDRO. 
D' Asbite io volo 
A diſciogliere i lacci. Andate, amici; 
E ſerbatevi altrove à dl felici. 
Se è ver che t' accendi (1) 
Di nobili arderi, 
Conſerva, difendi 
La bella, che adori, 
E ſiegui ad amarla: 
Che è degna d' amor. 
Di qualche mercede 
Se indegno non ſono, 
La man, che lo chiede, 
Riſpetta nel dono 
Non altro ti chiede 
II tuo vincitor. (2) 
8 A Gandarte. 
2) Parte. 
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„„. 1.93 —k 


- * — — 


Sc ENA XIII. 


c L EO PID E, =» GAN DART E; 
11 o fERISS ENA 


CLEOFIDE. 
Cui ſperava, o Gandarte, 
Tanta felicita fra tanti affanni? 
Quanto dobbiamo a tuoi pietoſi inganni! 
GANDARTE . 
Di vaſſallo, e d' amico 
Ho eompiuto il dover. Ma. . chi 5 up 
|  CLEOF IDE. 
Sara forſe lo ſpoſo. 5 
Ah no, giunge Eriſſena. 

GANDARTE. 

Oh come aſperſs 

Ha di lagrime il volto! 

CLEOFIDE. 

Eh non & tempo 

Di pianto, o Principeſſa. Andremo altrove 
A reſpirar con Poro aure felici. 

ERISSENA. 
Ah che Poro mori. 

CEO HDE. 
Come 
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GANDARTE. | | 
| Che dici! 

Crom. Hl 

Mi ha tradita Aleſſandro! 3 

ERISSEN A. 
| Ei di fe ſteſſo | 

Tu l' ucciſpr. 

CLEOF DEE. 

Quando? Perche? Finiſci (1) 

Di traliggermi il cor. 

ERISSENA. 
Sai che rimaſe, 

Creduto Asbite, a Timagene in cura. 

| CLEOFIDE. 


E ben? 
| ERISSENA. 

Cinto da' Greci, 
Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier ; quando fi moſſe 
Con impeto improvviſo, ed i ſorpreſi 
Improvidi cuſtodi urtò, diviſe, 
Fra lor la via s' aperſe, 9 8 
Si lancid nell' Idaſpe, e fi. ſommerſe, 

__  GANDARTE. 
Privo di te, (z) ſervo de Greci , in odio 


(1) Con affanno , e frets, 
(2) 4 Cleode. 


Ebbe 


= 
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Ebbe Poro la vita. 
CLEOFIDE . | 
9 5 I ſuoi furori (1) 
Mi predicean qualche funeſto ecceſſo. 
| GANDARTE. 

Ma donde il ſai? 

ERISSENA. 

Da Timagene iſteſlo : 
| CLEOFIDE. 

| Che mi giovd ſull'are 
Tante vittime offrirvi, ingiuſti Dei! 
Se voi de' mali miei 
Siete cagione, all' ingiuſtizia Ke 
Non ſon dovute; e, ſe governa il caſo 
| Tutti gli umani eventi, (2) 
Vi uſurpate il timor, Numi impotenti. 

GANDARTE. 
Ah che dici, o Regina! Un mal privats 
Speſſo e pubblico bene: 
E v'& ſempre ragione in cid, che ayviene : 
Fuggi: torna in te ſteſla; 
Penſa a ſalvarti. 5 


CLEOFIDE. : 
A che fuggir? Qual danno (3) 


(1) piangendo. 
(2) Con paſſone diſperata . 
(3) Come ſopra. 


Mctaſtafio, T. IV. 
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Mi reſta da temer? Lo ſpoſo, il regis, 
Miſera ! gia perdei ; fi perda ancora 
La vita, che m' avanza. | 
| Doy'e più di periglio, ho pid ſperanza. 
Se il Ciel mi divide 
Dal caro mio ſpoſo, 
Perchè non m' uecide 
Pietoſo il martir ? 
Diviſa un momento 
, Dal dolce teſoro, | | | 
Non vivo, non moro: : 
Ma provo il tormento | 
D' un viver penoſo, 
D' un lungo morir. (1) 


(1) Parte « 
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SCENA XIV. 
ERISSENA, 2 GANDARTE. 


CANDARTE . 
A orata Eriflena, 
Fra perdite sl grandi ah non ſi conti 
| La perdita di te. Fuggiam da queſta 
| In pit ficura parte: 
Tuo ſpoſo e difenſor ſarà Gandarte, 
5 ERISSENA. 
Voanne ſolo: io ſarei 
$ D' impaccio al tuo fuggir. La mia ren 
Neceſſaria non &: la tua potrebbe 
Eſſer utile all' India. Anzi tu devi 
A favor degli oppreſſi uſar la ſpada. 
GANDARTE. | 
E dove ſenza te ſperi ch' io vada? 
Se viver non pols' io 
Lungi da te, mio bene, 
Laſciami almen, ben mio, 
Morir vicino a te. 
Che, ſe partiſſi ancora, 
I“ Alma faria ritorno; 
E non ſo dirti allora 


Quel, che farebbe il N. (1) 


(1) Parte, 5 
On 
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ERISSENA. 


| E pur, chi I crederia, fra tanti affanni 
Non ſo dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando coſtretta a diſperar mi vedo. 
Ah, fallaci ſperanze, io non vi credo, | 
Di rendermi la calma 
Prometti, o ſpeme infida; 
Ma incredula queſt' Alma 
Pitt fede non ti da. 
Chi ne provd lo ſdegno, 
Se folle al mar ſi fida, 
De' ſuoi perigli & degno, 
Non merita pieta . 


Fine dell Atto ſecondo. 


5 
J 
£ 


A una ſpoſa Reale. 
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S C ENA PRIMA, 
Portici de Giardini Reali. 


CLEOFIDE, ED ERISSENA. 


i C! EOS. 
1 Ma laſciami , Eriſſena, (1) 


Reſpirar ſola in pace. I ßpaſſi miei 
Perchè ſeguir cosi? Perchè afannarmi 
Con sl ſpeſſe richieſte? E ver, ſedotto 


Ho d' Aleſſandro il core: è ver, di ſpoſo | 


Ei la man mi promiſe; io vado al tempio. 
Gia la vittima & pronta; _ 

Gia il rogo fi compone; e fol I idea 

Di vittima, e di rogo or mi conſola. 


Se altro non yuoi faper, laſciami ſola. 


ERISSENA. 
Che bella fedelta! Ma con uu fronte 
Al tempio andrai? 


a  CLEOFIDE. 
V' andrd come conviene 


(1) Con noja. Oz 
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ERISSENA. 
E Poro? 
 CLEOFIDE. 
- 1 E Pore 
Fin cola ca Eli 
Sara pago di me. 
Ma l' Aſia tutta..» 
CLEOFIDE. 
Tutta mi approvera. 
ERISSENA. 5 
Si, veramente 
Dell“ Aſia in te le ſpoſe avranno... 
| | CLEOF IDE, | 
Avranno 
ber Aſa in me e le ſpoſe eſempio, e guida, 
ERISSENA. 
Arroſliſco per te. Spergiura! infida! 
CLEOFIDE. 
All' ingiurie, Eriſſena, 365 
Non traſcorrer sl preſto. Io ti vorrei 
In giudicar pit cauta. Il tempo, il luogo 
Cangia aſpetto alle coſe. Un' . iſteſſa 
E delitto, & virt, ſe vario & il punto, 
Donde fi mira. II più ſicuro 2 ſempre 
II giudice pid tardo: 
ES inganna chi crede al primo ne 
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Se troppo crede al ciglio 
Colui, che ya per PV onde, 
In vece del naviglio 
Vede partir le ſponde, 
1  Giura che fugge il lido: 
1 E pur cosl non &. 
x Forſe tu ancor t' inganni : 
M' inſulti, mi condanni, 
Mi credi un core infido, 


E non fai ben re. (1) 
( parte A 


SCENA II. 
ERISSENA, yori TIMAGENE. 


E ERISSENA. 
Ez oſtentar con tal faſto 
Si ud ' anfedelta!. 
 TIMAGENE, 

Poro non vedo. (1) 

Queſta e pur I ora, il loco & queſto. 
| ERISSENA. 
E poi (2) 


Ci lagneremo noi. 


8 Cercando per la Scena, 1 yeder Eriſens „ 
2) Senza veder Timagene. 0 
4 
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Se non credon gli amanti 

Alle noſtre querele, a“ noſtri pianti! 

| _ TIMAGENE. 

Se il mio foglio ei non ebbe, 

- Asbite almen dovrebbe... Oh Ciel! chi mai 1 
Qul conduſſe Eriſſena? 

L' eviterd. S' aſpetti, 

Non veduto, che parta . (2) 


( 4 Pede Eriſſena. 
(2).Nell” andare à naſconderft, „ s' incontra con 
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SCENA 111, 
AI. ESSAND RO, 2 DETTI. 
AlEssANDRO. 


0 t afftetti ? (1) 
 TIMAGENE. 


Signor. . Yado... attendea . . (2) 
ALESSANDRO . 
2 5 Che mai? | 
| TIMAGENE | 
L' iſtante 
Di teco e , 


We- 


ATTO TERZ O. 321 

ALESS ANDRO. 

Parla 

TIMAGENE. 

Vorrei., 
(Stelle, ove ſon ! Non trovo i detti . ) 

 ALESSANDRO. 
Intendo: 


Solo mi vuoi . Bella Eriſſena, e dove 

Dalla Real Cleofide lontana 

Solinga errando vai? 

Forſg ancor non ſaprai 

Ch' ella ſarà mia ſpoſa, 

Prima che queſto Sol compiſca il giro, 
ERISSENA... 

Il fo pur troppo: e il tuo bel core ammiro. (1) 


(1) Con diſpetto , e parte. 


SCENA: IV. 
ALESSANDRO, = TIMAGENE.. 


y '- TIMAGENE. 
( Ei, che m*avvenne mai! Gelar mi ſento: 
Mi trema il cor.) , 


ALESSANDRO . 
Siam ſoli: (1) 
Ecco K ora, ecco il loco, ecco Aleſfindro ; 


(7) Tujto ſenza [argro k 0 8 


TIT SL — nn mm — — 


All' onor di ſvenarmi 


75 Perfido meſſaggier ! 


Della perfidia altrui 
Chi I eſempio ne diede? 


— 
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Che penſt, o Timagene? A che d' intorns 


Volgi il guardq cos? Se Poro attendi, | : 
Molto & _ da noi: I attend in vano. 
Ardir. Che! la tua mano. 


Non pud ſola aſpirar ? ; 
| TIMAGENE. E 
Come! Io... frenarti? 
Ab! qualꝰ & quell infame, _ : 
Che ha queſto in te nero ſoſpetto jnopreſſ 54 
ALESSANDRO, A 
Vedilo. (1) 3 3 
TIMAGENE. 
(Oh Numil) (2) 
ALESSANDRO. 
= Timagene aſteflo. 
TIMAGENE. | 


ALESSANDRO. 
Come! Si lagna. 


D'eſiger l' altrui fede 


Qual dritto ha un traditore? 


LIMAGENE. 
E pur ſe vuoi 
Afeolear le mie ſeuſe. . | 


0 0 Gti « da it ſoglio da ti ſerino @ Poro. 
0 


Abbatiuto R 


ALESSANDRO. 

Ah taci: aggravi 
Cos! la colpa tua. Reo, che convinto 
Va mendicando ſcuſa, 

Sol del ſuo cor la pertinacia accuſa. 
TIMAGENE. 


E ver: nel paſſo, a cui ridotto io ſono, (1) 


Pit difeſa, o perdono 
E follia di ſperar: tutto il tuo ſegno 
A vendicarti affretta. | 
ALESSANDRO. 
Aleſſandro vendetta! E ſazio ancora 
D offendermi non ſe i? 
| TIMAGENE . 
Dovuto & queſto 
Mio ſangue a a te. 
ALESSANDRO. 


Ma che mi giova il ſangue | 


D' un traditore? Ah, ſe mi yuoi ſuperbo 
Del mio poter, rendimi il cor, ritorna 
Ad eſſer fido; e Timagene amico 
Mi renderà, tel giuro , 
Pitt pago di me ſteſſo, 
Che Poro debellato, e Dario oppreſſo. 
. _TIMAGENE. 
Oh delittol Oh perdono! 


Oh clemenza maggjor de falli miei! (2) 


(1) Diſperato . © Inginocchiondo con | impero, 3 


e * 
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Ma che reſta. agli Dei, 
Se fa tanto un mortal? 
ALESSANDRO., 
Sorgi: in quel pianto 
Gia I amico o vegg io. Si bel US” 
Le tue varth ravvivi. 
Vieni al ſen d' Aide ds; e vivi. 
Serbati a grandi impreſe, 
E in lor rimanga aſcoſa 
La macchia vergognoſa 
Di queſta infedelta: 
Che nel ſentier d' onore 
Se ritornar ſaprai, 
Ricompenſata aſſai 


Vedrò la mia nat (r) 


C0) Parte . 
TIMAGENE, inoz PORO. 


TIMAGENE. 
8 On rimorfo! oh roſfore! E non m' aſcondo, 
Mifero, a'rai del di? Con qual coraggio 
Soffrird gli altrui ſguardi, | 
Se, reo di queſto ecceſſo, 
Oxcibile ſen io tanto a me led? 
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one. 
( Qul Tung, e ſolo!) Amico, i Cielo 
Pur ſalvo a te mi guida.. 
TIMAGENE. 
Ah fuggi, Asbite , 
Fuggi da me. 
+ DOK; 
| Qui d' Aleſſandro il ages 
Non dobbiamo verſar ? 
TIMAGENE . 
Prima fi verfi 
Quello di Timageve. 
ORD. 
8 bs oromelle} . 
TIMAGENE . 
La promeſſa d' un fallo 
Non obbliga a compirlo. 
© PORO 37: =: | 
| Infido! Ak dunque 
Tu pitt quel Timagene | 
Di poc anzi non ſei? 
| TIMAGENE. | — 04 
| No: quello in feno 
Avea perfida I Alma, il cor rubella. 
_ PoRO. 
Ed or... 
| | TIMAGENE. | 
Lode gi r non 0 ** om. 


426 ALESSANDRO. 


Finch' io rimanga in vita, 
Ricomprerd col ſangue 
La gloria mia ſmarrita , 
Il mio perduto onor. 
Fard che al Mondo fia 
Chiara I emenda mia 


Al e dell error. 9 


(h) . 


3 ** a. 


— — — 4 


SEN VL. 


DORO, 2 O1 r 
IN 1 E RIS S EN A. 


PoRO. 
Ecco (pezzato il ſolo 


Deboliſſimo filo, a cui s' attenne 
Fin' or la mia ſperanza. A che mi giova 


Piũù queſta vita, ogni momento eſpoſta 


Di fortuna a ſoffrir gli ſcherni e I ire? 
Ah finiſca una volta il mio martire, (1) 
GANDARTE. 


Ferma: ſei tu, mio Re? 72 


EnisskN a. 
Sei tu, | germano? 


DE ht arto di 7 ſnudar la Dis. . 
2) Trattegends ly. | 


4TTO TERZ O. a7 


. PoR0o,., 

Pur troppa io ſon. | 
GANDARTE. A | 
La Principeſſa eſtinto 

Ti dicea nell Idaſpe. 

ERISSENA. 

L. aſſerl Timagene. 
Foo. 

E v ingannd. 


GANDARTE. 5 

| Ma quell incerto ſpuardo; 
Quella pallida fronte, 

Quella man full acciaro, oh Dio! mi dice 

Che a un diſperato affanno 

Il mio Re s' abbandona; e non m inganno « 


„ ns. 
E qual empio potrebbe | 
Conſigliarmi la vita in queſto ſtato? 
| ERISSENA. 
Ah no, germano amato, 
Non. dir cos}; mi fai morir. 
 GANDARTE. 7 
_ Non fia 
Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli Aſtri. 
ERISSENA. 
Hai molti al fine 
Compagni al duel: nt de e amanti 


Ne ! ultima fara. 


Molto acquiſta chi perde 


Chi a tal nodo potra? 
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Tu il primo ſei; ne delle amanti  Infide 
Cleofide è la prima, 


PORO. 

Che? (1) 
ERISSENA. 

Non dolerti. 


Una donna infedel. Laſcia che . | 
LU abbia pure Aleſſandro. 

PORO. 
. Abbia Aleſſandro 
Chi? (2) 


ERISSENA. 
. L' ignori? Cleofide. 
PORO. 


E obbligarla 


ERISSENA . 
7 Neſſun. Di tutte 


Le fue luſinghe 3 


Ella ſtella il richieſe. 
 PoRO. 
Ella! ( 3) 
ERISSEN A. | 
E i ottenne; 


Cume ſopra. f 


8 3 Sorpreſo. 
3) Stupido . 
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E i felici conſorti andran content... 
PORO. 
Dove? (1) 
| ERISSENA. 
Al tempio maggior. 
| PORO. 
LES Quando? . 
 ERISSENA. | 
A momenti. 
| poco. 
Perfida! in van lo ſperi. (2) 
 GANDARTE. 
Ove tC affretri? 0 
PORO. 
Al tempio. (4) | 
ERISSENA. 

Ah no! (5) 
PEP 
T' arreſta. (6). 
| £7 PORO. 
Laſciatemi. (7) 

* GANDARTE, 
Ti perdi. 


a Impaziente , 
(2) Furioſo in atto di partire« 

3) Trattenendolo . 
5 Kifoluto, 


5) Trattenendole » 
(6) Come ſopra. 


| (7) Volendoł i herar da lors . 
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| ERISSENA. 
Corri a morir. ä 
poko. 
| Laſciatemi, importuni. 0 
Or non vedo perigli, | 


Or non ſoffro configli , 
Or non odo ragion. Tutta la Terra, 


Tutti i Numi del Ciel, tutto I Inferns 


Non baſterebbe a trattenermi ormai. 

| ERISSENA. 

E che tentar pretendi? 
GANDARTE. 
ele farai? 

ooo 

Trafiggerd quel core, 

Che di perfidia è nido: 

E con quel ſangue infido 
II mio confonderd. 
Del. giuſto mio furore 
Per memorando eſempio 

T ſacerdoti, il tempio, - 


1 Numi abbacterd, (3) 


| [ 5 Si libera con jmpets. 
Parte, | 


R 
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SCENA VII 
ERISSENA, » GANDARTE. 


ERISSENA. 
SEguilo almen, Gandarte: 
Aſſiſtilo, ſe m' ami. | 

GANDARTE. 
Addio, mia vita. 
Non mi porre in obblio, 
Se queſto foſſe mai 1 ultimo addio i 
Mio ben, ricordati, 
Se avvien ch' io mora, 
Quanto queſt' anima 
"  Fedel © amd. 
lo, fe pur amano 
Le fredde ceneri, 
Nell urna ancora 1 


Ti adorerd. (x) 


(1) Parte. 
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S c ENA VIII. 
ERISSENA ſola. 


E di me che far? Da chi configlio, 
Da chi ſoccorſo implorerò? Son tanti 
I miei diſaſtri; e fra' diſaſtri io ſono 
Di palpitar sl ſtanca, 
Che a cercar qualche ſcampo il cor mi manca, 
Son confuſa paſtorella, _ 
Che nel boſco a notte oſcura 
Senza face, e ſenza ſtella, 
lafelice ſi ſmart). 
Mal ſicura al par di quella 255 
I' Alma anch' io gelar mi ſento: 
All' affanno, allo ſpavento 
M' abbandono anch' io cosi. (1) 


(1) Parte. 


” 
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„ A 18. 


Parte interna del gran Tempio di Bac- 
co magnificamente illuminato e ri= 
veſtito di ricchiſſimi tappeti , dietro 
de* quali al deſtro lato , viciniſſimo 
all” orcheſtra , andranno a ſuo tempo 
a ricovrarſi PORO, e GANDARTE,, 
in modo che rimangano celati a tut- 
ti i perſonaggi , ma ſcoperti a tutti 
gli ſpertatori . Vaſt; e ornato, ma 
baſſo rogo nel mezzo, che poi $' ac- 
cende ad un cenno di CLEOFIDE., 
Due grandiſſime porte in proſpetto, 
che ſi ſpalancano all arrivo d' ALES» © 
SANDRO, e ſcuoprono parte della 


Reggia , e della citta uminata in 
aid. 


r 


POR O uſcendo impetuoſo, e GA ND AR RTE 
e ſegultandulo da lontano. 


8 GANDARTE. 
Ignor, fermati; aſcolta. 
PORO. 
Tu qul! Chiuſi del tempio e cuſtodis . 


334 ALESSANDRO, 
$on 25 gl ingreſſi. Onde veniſti? 
: GANDARTE. | 


To vennj 


Sull' orme tue per la ſegrena via, 
Che conduce alla reggia. 

PORO. 

A ſecondarmi 
Giungi opportun. Preſſo alle chiuſe porte, 
Che s' aprano, attendiam : la * rea 
Inaſpettati aſſalirem. 
GANDARTE. 
T' accieca 

L'; ira, o mio Re. Di conſeguir che "oF? 
Il popolo, i guerrieri, 
I cuſtodi, i miniſtri .. Ah che in tal guiſa 
La tua morte aſſicuri; 
Perdi la tua vendetta . 

PoRO. 
Ogni difeſa 


ira mia preverrà . 

GANDARTE.. 

Signor , queſt ira 
Deb per ora ſoſpendi. a 

Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi, 

|  PORO. | 

Non pit; t acchera : ho riſoluto. 

 GANDARTE. | 


(i) Inginocchiandof.. 
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W Pictz di noi. Fuggi, mio Re; conſerva 


A tuoi popoli il padre, ad Erifſena 


, Del cor la miglior parte, 
= All India il difenſor, tutto a Canderte 
| PORO. EYE 


1 8 


GANDARTE. 
Aimè! del tempio 
Si ſcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba feſtiva. Ah fuggi. Il core 
Per te mi trema in feno; ; 


| Fuggi . 


PORO. 
Non l' otterrai. (1) 
GAN DARTE , | 
Celati almeno , * 
PORO. 


A render certo il colpo 
Util ſaria; ma dove? 
GANDARTE. 

Offron quei marmi 
A te comodo aſilo 
Fra la porpora e I' or, che li circonda, 
Vieni, e ſicuro ſei . 
| PORO. 

Reggete queſta man, vindici Dei. (2) 


8 70 Riſoluto. 
Snuda la ſpada, eva @ naſconderſo 7 con Gan 


darie, 
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SCENA. ULTINA. 


5 
Precedut 42 Can a Wlan, 5 wy entrang 
 eantando e damando nel Tempio, e ſegiuti 
da Guardie , Popolo, e Sacerdoti con fac; 
acceſe alla mano, & avanzano CLEOFIDE 
alla deſtra del rogo, ALESSANDRO, 
ERISSENA, e TIMAGENE alla © " 
BE - DETTT cel 53 
* con. ; 
Days as 
O Nume giocondo, 
Riſtoro del Mondo, 
Compagno d' Amor, 
5 un popolo intendi 
Le ſupplici note, 
3 Acxeſo le gote 
= z Di facro. roſſor - I 
2 - CLEOFIDE... Pe wes v1 2 
„ TA e 
Si deltins? a fame 0 Tha: 
. 
0 Perfgal 1 3 1 oy 
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ALESS ANDRO. 
E dolce ſorte unire inſie me 
. la gloria, e l' amor 
PORO. 
(Pia fren non foffe 
Gia 1 mio furor. ) 
| ' ALESSANDRO. 
Vieni, o Regina. Un nods 
Leghi le deſtre e i cori. (t) 
CLEOFIDE. | 
Ferma: & tempo di morte, e non d' amori. 
ALESSANDRO. 
Numi! 
Poro. 
(Che aſcolto! ) (z) 
| CLEOFIDE. 
Io fa | 
conſorte a Poro: ei pid non vive; e deggie 
Su quel rogo morir . Se t“ ingannai, 
Perdonami, Aleſſandro: il ſacro rito 
Non ſperai di compir ſenza ingannarti; 
Temei la tua pieta. Queſto & il momento, 
In cui f en il facrifizio a pieno. (3), 


Poro reſta immobile nell' attitudine di ſ\ vagtierſt, 


© Aceoftendoſele i in atto ll darle la mano. 
(3) In atto di andare yerſo. il rogo. 


stade, T. W. “ 


2 * 
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. ALESSANDRO. 
Ah nol deggio ſoffrir. (1) 
CLEO FIDE. 
Ferma, o mi ſreno. 00 
1 e. 
(Oh amore!) N 
; | | GANDARTE. 
(Oh fedelta!) 
ALESSANDRO. 
5 Non eſſer tanto 
Di te ſteſſa nemicd, 
| CLEOFIDE, 
Il nome d' impudica 
Vivendo acquiſterei. Paſſa alle famme 
Dalle vedove piume 


Ogni ſpoſa fra noi. Queſto & il coſtume | 
Dell India tutta; ed ogni eta lontana 
Queſta legge offeryd. 5 
| ALESSANDRO. 


Legge inumana, 
Che bilogao ha di freno, 


Che — ſaprd. (3) 
15 CLEOFIDE. | 
Ferma, 0 mi ſreno. (4) 


Wiendo arreſtarla. 
g Impugnando uno ſtile. 
3 


„ 


Vuole appreſſarſi a Cleofide . 
in atto di ferirſi. 
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ALESSANDRO. 
(Riſolvermi non oſo.) 
CLEOFIDE. 

Ombra del caro ſpoſo, 
Ecco della mia & le prove eftreme.. (1 r) 

| | PORO. | #4 
z Aſpertami, cor mio; morremo inſieme 2) 

SCANDARTE. 
( Aim! Poro fi perde.) 
CLEOFIDE. 
Dei! Traveggo? Sei tu? = 
PORO. 

No, non travedi: 
I tuo Poro ſon' io. | 
1 GANDARTE.. 
Chi uſurpa il nome mio? ( 3 
Non crederlo, Aleſſandro: io ſon.. 

PORO. | 
ff Tu lei | 
It mio caro Gandarte; e non & tempo 
Di finger pid, Trovai fedel la ſpoſa: 
Son paghi i voti miei. Cosl poteſſi 
Con la man d' Eriſſena, 


Con parte del mio reguo eſſerti erato. 


(1) Polendo gettarf ate fiamme « 
2 Scopren ; I 
(30 Scoprendoſi * | 


349 ALESSANDRO. 
ALESSANDRO. 
Son fuor di me. Come! Tu ſei?.. „(r) 

PoRO. No 
Si 
Il tuo nemico. | > 
 ALESSANDRO, 9 
E. di venire ardiſci? 
| PORO. 
A morir con la ſpoſa. 
ALESSANDRO. 
E tu non vuoi. ,. (2) 
CLEOFIDE. 
| Viver ſenza . 
ALESSANDRO. 

_ Gandarte.., 
GANDARTE. 
3 ty Eſpone, 
Come &-dover, la vita | 
Per quella del ſuo Re. 
ALESSANDRO. 


Dunque germoglia 
Tanta vind nelÞ India? Ed! io dovrei 
Contar tra i faſti miei tanti infelici? 
No; nol crediate, amici: un cor capace 
Di 8} crudel diletto io non mi trovo. 
Abbia 1 India di nuovo 


PR Pore. | 
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E pace, e libertà: da me riceva 
Poro la ſpoſa, e la Real ſua ſede: 
E in premio di ſua fede 
Sulla feconda parte, 
Ch' oltre il Gange io domai, regni Gandarte.. 
ELEOFIDE, E GAN DART E. 
Oh Aleſſandro! 
ERISSENA, E TIMAGENE, 
Oh Signor! 
ALESSANDRO. 
Tacete. Omaggi 
Altri io non vuo da voi, che 1 odio eſtinto. go 
CLEOFIDE. 
Or trionfi, Aleſſandro. 
e - 0 
Or Poro & vinto. 
Torr, fuor che ALESSANDRO. 
Serva ad Eroe sl grande, 
Cura di Giove e prole, 
Quanto rimira, il Sole, 
Quanto circonda il mar; 
Ne lingua adulatrice 
Del nome ſuo felice 
Trovi pit dolce ſuono 
Di chi riſiede in trono 


Il faſto a luſingar. 


"LL 
P3 


. TEMPIO 
DELL ETERNITA. 


Feſta teatrale feritta dalP Autore in 
Vienna l' 1731, d' ordine dell' Impe- 
rator CARLO VI, e ſontuoſamente 
rappreſentata la prima volta con Mu- 
ſica del Fox nel Giardino dell' Impe- 
rial Favorita, per feſteggiare il di 28 
Asoſto, giorno di naſcita dell Impe- 
ratrice ELISABETTA « | 


— — — g 
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ARGOMENTO. 


E NEA Trojano, figliuolo d' Anchiſe, 
avendo dopo la diſtruzion della Patria 


perduto il padre nel viaggio preſcritto- 


gli dall' oracolo d' Apollo, pervenne in 
Cuma ; donde con la Sibilla Deifobs 
diſceſe agli Eliſi a rivedere, e conſul- 


rare l' ombra del padre. 


Negli Eliſi ſuddetti ſi figura il Tem- 


pio Jar Eternita , deſeritto da Clan- 


diano nel IT libro delle Lodi di Sti- 
licone , e ſituato dal medeſs mo in parte 
re mota ed inacceſſibils a' mortali. 

L' Azione della feſta ſard Þ adempi- 
mento del tenero deſidetio d Enea di 
rivedere il padre: e tutto cid, ch egli 
yede ed aſcolta in tale accafione , ſerve 
opportunamente per celebrare il feliciſſ 
mo * natalizio d AUGUSTA . 


D g 
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INTERLOCUTORI. 


DEIFOBE. 
ENEA. 

Sf ETERNITS. 
85 GLORIA. 
LA vinrd. 
Tt TEMPO. 
* OMBRA „ ANCHISE. 


L' Azione fi rappreſenta ne Cam- 
pi Elifi, e nella Selva, che U pre- 
cede. „ 


DELL ETERNIT A. 


—_———— 


_— — 


— th — I II hd. af „ mn. 


NelP aprir della Scena comparird una 
piccola ed oſcura Selvetta , diviſa in 
due ſtrade; delle quali una, pit ca- 
liginoſa e funeſta , conduce a Dite , 
e Ualtra , piu luminoſa ed allegra , 

agli Eliſi. Nel mezzo di eſſe | Olmo 
foltiſſimo rammentato da Virgilio, co- 
me ſede de Sogni. Si vedranno fra i 
rami del medeſimo varie Forme mo- 


truaſe rappreſentanti le immagini cor- 
rotte del ſonno. 


| ENEA in atto ai ſnudar la ſpada, P DEIFOBE 
tratteneudolo. | 


5 ' DEIFOBE.. | 

| | 77 „Enea; che tenti! 111 nudo acciaro 

A qual ufo ſtringeſti? 

I profondi ſon queſti 

Ciechi regni dell' ombre, e non le rive 

Del paterno Scamandro; e qul non hai 
Achille, Automedonte, 

Stenelo, Ajace „o Diomede a fronte . 


% 
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| ENEA. 
Ma i i Centauri, le Sfingi, 
Le pallide Gorgoni, e tante infarmi 
Minaccioſe ſembianze, © 
Deifobe » non miri? Almen difendog.. bs 
 DEIFOBE. 
Vuote forme ſon quelle, e ſenza corpo 
Lievi immagini e vane. In queſt opaco , 
Abitato da Sogni olmo frondoſo, a 
Hanno tutte il lor nido 555 
Loe fantaſtiche Idee, che de' mortali 1 
Diſturbano i ripoſi. Al Sol nn. , 
Fra' filenzj notturni 
Scorrono il noſtro Mondo; e 4 ritorno 
A neri alberghi all apparir del giorno. 


ENEA. 
| Dunque... 
1 DEIFOBE . 

Del cor guerriero | 

1 moti intempeſtivi 

Ricomponi, e m' aſcolta. In ns diviſo - 
Vedi il ſentier? Quinci fi paſſa a Dite; 
Quindi agli Elifi. A cuſtodir di 1 1 
Il diſperato ingreſſo . . 
Veglian le cure e i mali, 

| Che opprimono i»mortali . - 

& la ſtanca Veochionss! 


| La nuda Porenh; b di Ie . 
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La Diſcordia nemica, 
Il tardo Pentimento, e la Fatica. 
Ma vegliano di queſti Fe 
Al paflo avyyenturoſo 
L' Allegrezza ,- il Ripoſo 
De lieti alberghi in ſulla ſogha aſſo. 
V'e la ficura in viſo 
Innocenza tranquilla in puro ammanto: 
E v' il Piacer con I Oneſtade aceanto. 
Queſta è la noſtra via: quivi ſoggiorna - 
L' eſtinto genitor . Conteſe agli altri, 
Ma non a te, ſon le felici ſtrade: 
Tanto piacque agli Dei la tua ende. 
Tu vedrai fra quelle ey 
Altre fronde, T 
Ed altri fiori, 
Educati 
A' molli fiat 
D' altro zeffiro legyier . = 
Come ſplenda il di vedrai, 
Che giammai non giunge a ſer > 
E in eterna Primavera | 
Come rida ogni ſentier. 
© -ENEA;. 
Deh tronchiam le dimore , 
Gaggia mia condutrrice. | 
"Ns | DeFops. pode. 8 
n Impaiente. 55 
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| Enea, troppo tu ſei. 
p ENEA. 
Ma cerco un padre, 
Che fra le ſtragi, e il ſangue, 
Fra gl incend) , fra  ; armi, e le -uine, 
. Su queſti omeri ſteſſi 
A' nemici involai ; che al duro eſiglio 
Mi fu compagno, e ſoftener ſapea 
E del cielo, e del mar l' ira inclemente, 
Oltre il vigor dell' eta ſua cadente; | 
Un padre a me sl caro, 
Che ſol per rivederlo erro, e m' aggiro 
Entro I orror profondo | | 
Del conteſo a' viventi ignoto Mondo. 
Non merita rigor 
La tenera pietà, 
Che al caro genitor 
Conduce un figlio. 
No, la futura età 
Vile nol chiameri, 
Se, quando al padre andd; 
Enea talor bagnd 
Di pianto il ciglio. 
|  DEIFOBE. 
Sar pago a moment 
L ardente tuo deſir. Vedrai fra poco 
amato genitor; faprai qual dons 


| A* tardi tuoi i nepoti 
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Prometta il Ciel dopo mill' anni e a—_ 


Saprai qual nuovo Achille 

Ti reſta a debellar. Tu aſcolta, e ſerba 
Nel tenace penſier gli eventi arcani, 
I nomi ignot, ed i trofei lontani. 


ENEA. 


DEIFOBE. 
Tra le frandoſe braccia 


| Di quell arbore opaca ormai deponi 


L' aureo Ramo fatale: Ecate adora: 

k. fauſto all' opra il di lei Nume 1 . 
Ee 

Triforane Dea, che in queſt 

Caliginoſi regni 

Della notte profonda Ecate ſei, 

Se mai grate al tuo Nume 

Nere vittime offerſi in brune ſpoglie: 

Se in queſte oſcure ſoglie 

Si conoſce pietà, ſoffri che vada, 


. Gia che avanzd dalla vendetta Achea, 


Al padre eſtinto il pellegrino Enea. 
Ecco... del Ramo... Oh Dei! (1) 
Che avvenne? II fuol vacitla! 


F- Treman le annoſe piante? Al boſco' intorno 


(1) $i Ie nice i fo Thy wth a ſente 
orrida armonia, che, imitando il fremito di vento 
raochiuſo, accompagna il ſeguente recitativo, e cid 
che rimane dell interretts preghiens. di Euea· 
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Mugge vento improvviſo, e ſi ſcolora a 
Anche la ſcarſa luce, 


Ch' era fcorta mal fida a' noſtri ball! 


Deifobe. = 
| Drirbhr. 
Che temi? Ah, non intendi 


Queſts linguaggio ignoto. | 
I ' Erebo fi placd: compiſci il voto. 


£ ENEA. 
Ecco del 1 d' oro 


ot tributo depongs, e il Nume adoro. (rt) 


-- _ - CORO. | 
Mi ſul Gange al Sol naſcente 
IL! auree porte d' Oriente 

des bell Alba non apr}, 


(1) Nel terminar della preghiera appena depone 
Enea il Ramo Fatale, che ſi cangia in un iſtante la 


_ norte in giorno, la funeſta in allegra armonia, e 
 Þ orrore dell anguſta ſelya nell amenitd de vaſt 
mi Eliſi . Si vede in effi it tempio dell Eternita, Jo- 


Henuto da colonne traſparenti, fra le quali ſaranno 


ordinatamente aiſpoſte le immagini delle Eroine, e 


degli Eroi dall autichità pitt celebrati. Sederd nel 
mezzo P Eternit: a' lati di lei la Nirtù, e la Glo- 


ria: pil baſſo il Tempo; e nelle due eſtremità, Þ una 


a fronte dell' altra, I ombra di Lino, e d Orfeo, co · 


Fonate dedera e 4 lauro, con la cetera accanto , 


con numeroſo accompagnamento de loro ſeguaci , 


che formano i Cori. Enea ſorpreſo ft ritird con 


Deifobe in diſparte ad ammirare la novità delle Ap- 


pParenze, e. della inaſpettata armonia del Coro, che 
|  fiegue con ballo di Cuſtoai deg Tempio. 


c eee, . o r gt or 3y'S ERS STOP 
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| „ | 
A veſtir leggiadre ſpoglic 
Scenderi I Alma pid bella 
Dalla ſtella, in cui s. accoglie; 
Fra' mortali in queſto di- 
CORO. | 
Mai ful Gange al Sol naſcente 
L' auree porte d' Oriente 
Pid bell Alba non apri. 
EO. 
Oh di noi pid fortunato, 
Chi a tal forte conſervato , : 
Pria del ſecolo felice 
I ſuoi giorni non compl! 
CORO . 
Mai ſul Gauge al Sol naſcente 
L' auree porte d' Oriente 
Più bell' Alba nen aprt- 
NE. 
Son pur deſto, o vaneggio? ) 


Quale armonia, qual luce, 


Quali oggetti rimiro! 
DEIFOBE. 


FCccoti al fine- 
Gli Elif fortunati. Il tempio efferra. 
Di ſtabile adamante, 


Dore liede colei come Regina. & 


@ In diſparte 4 Dalfebe, 


4 IL TEMPIO 


La germana del "TR ; 
L' immutabile è quella 
Madre degli anni: Eternità ſi appella . 
Son miniſtri di lei 
Quanti le ſtan di intorno. II Tempo e queſto, 
Che ai ſecoli fugaci . 
Preſcrive il giro. E la Virtd colei 2 
Che i felici mortali 
Rende uguali agli Det. La "Gloria J r alta 
| Nutrice delle Muſe; e i due, che vedi 
Sul fiorito terren ſederſi a fronte, 
Son di Tracia, e di Tebe 
Antichiſſime onor, Lino, ed Orfeo. 
Hanno entrambi la cetra: | 
Son coronati entrambi ; e ognun di loro 
Negola un coro di ſeguaci ſuoi, 
Atti, cantando , ad eternar gli eroi. 
8 ENEA. 
Ma pere he qui 9 intorno 
Son gli Eliſi raccolti? | 
2 DEIFOBE.  _ 
Tutto ſaprai fn poco. Or fulle ſponde 
Di queſt' onde vivaeei 
deco aſſiſo in diſparte aſcolta, e taci 
| n aa, 
Mai ful Garige al Sol naſcente_ 
L' aurce porte d' Oriente 
Pi bell' Alba non aprł. 
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_ L'ETERNITA". 
Ben' è ragion che i fortunati alberghi 
Oggi ſuonin d' intorno 
D' inſolita armonia. Queſta & 1 Aurora, 
Che del naſcer d' Eliſa andrà ſuperba. 
Ma non baſta, o miei fidi, 
Celebrarla cosl. Sudar ciaſcuno _ 
Debbe di queſta ad affrettar I arriro. 
Alla Donna ſublime 
Gia nel mio tempio io preparai 12 ſede 
Del Real ſuo ſembiante 
Gia per man delle Grazie, c degli Amori 
Nel terzo Ciel s immagind I idea: 
Gia la Gloria 8' appreſta 
A tentar col ſuo nome 
Inſolito cammin. Ma a ve ſ ſarba 
La pit nobil fatica, | 
Il più lungo ſudor, Virtude amica. 
Tu dei l' anima grande 
De tuoi pregi arricchir. Veglia a impreſa; 
Ne troppo a te raſſembri : 
Sollecito il penfier. Non baſta il giro 
Di pochi luſtri a maturar n. 
E lento oltte I uſats 
Le meraviglie ſue medita il Fato, 
Naſce in un giorno ſolo, | 
E in un fol giorno muore 
Quel languidetto fiore, . 
Si pronto a comparir,. 
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Stan del natio terreno 
Chiuſe gran tempo in ſene 
Tarde le palme a naſcere, 
Difficili a morir. 
: IL TEMPO. 
Quale alle mie ragioni 
Nuova inſidia fi teſſe? I nomi bereit 
Dell' eſtinte Eroine, e degli Eroi 
Non ſono a queſto tempio 
Ornaments , che baſti? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Penteſilea feroce, 
Ipermeſtra fedel, Leda la bella, 
Che degli aſtri Amiclei madre fi vide; 
Perſeo, Teſco, Bellerofonte, Alcide. 
Pur di coftors, e di mille altri inſieme 
1o gia. comincio a indebolir la fama. 
Ma ſe tal naſce Eliſa, 
Qual fi. penſa fra voi; ſe queſts cura 
Tanti ſecoli innanzi occupa il Cielo: 
Come contro di let 
Eſercitar le mie ragioni? e come 
Eſtinguere il ſuo nome, 
I ſuoi pregi oſcurar? L' uſato' giro, 
In cui diſtruggo e riproduco il>tutto , 
Pretendete arreſtar? V' & forſe * 
Con quali ordini eterni 
LV armonia delle coſe il Cie! gorerni? 


18 
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Tutto cangia; e il dl, che viene, 
Sempre incalza il di, che fugge; 
Ma cangiando ſi mantiene 
Il mio ſtabile tenor. | 

Tal riſtretta in doppia ſponda 
Corre I onda all' onda appreſlo, 
Ed è ſempre il fiume iſteſls, 

Non & mai I iſteſſo umor. 

| ILA GLORIA. 

Fino a me non ſi ſtende, 

Invido Nume, il tuo poter. Diſtiate 

Son le cure fra noi. Tu le vicende 

Regola pur degli anni; ordina i moti 

Alle faci del ciel: ſu i colli aprichi 

Le vendemmie matura, o fa ſu i campi 

Cerere biondeggiar: de' nomi illuſtri, 

= Dell' eccelſe memorie io ſon cuſtode, 

La meritata lode 


Stimolo e premio alla virtu diſpenſo: 


W Prenden I anime grandi 


Da me nell' opre lor norma, e conſſ lo: 
Io ſul primo naviglio 


Alla guerriera ' gioyentude OO. 
Mitigai lo ſpavento 


Dell! incognito mare: il grave incarco 
Seppi all' Eroe Tebano 


Alleggerir delle cadenti sfere. 
Prova & del mio potere , 
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Se talor la fatica 


E' de' viventi amica; e fe talora, 
Pur ch' io giunga con quella, 
Asli occhi degli eroi la morte & bella. 
Chi nel cammin d' onore 
Stanca ſudando il piede, 
Perch' io gli ſon mercede, 
| Lieto & del ſuo ſudor. 
Per me ſpargendo il ſangue 
Non palpita, e non langue 
Fra cento riſchi e cento 
Contento il vincitor. 
LA VIrVu'. 
Tu minacciando ſcuoti 
L' annoſa fronte, e rivolgendo vai 
Vendette in tuo penſier, nemico Nume; 
Ma ſaran queſta volta 
Vani i tuoi ſdegni. Io dell eccelſa Eliſa 
Veſtir I anima auguſta _ 
Di tal luce ſaprd, che i raggi "OY 
Offuſcar non potrai . Fard che ſia 
Senza orgoglio prudente , 
Giuſta ſenza rigor; tarda allo tans, 
Facile alla pieta . L' avverſa forte 
La troverà coſtante, e moderata 
La felice fortuna. In lei diviſa 
La maeſtà dal faſto, in lei e 
La clemenza all impero | 


- 
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u Mondo adorerà: talchè vedraſſi 

W Da tanto merto oppreſſa, 

E ammirarla dovra l' Invidia iſteſſa. 

4 Tu vedrai che Virtù non paventa 
L' onda lenta del pallido Lete, 
E che indarno d' inſidie ſegrete 
La circonda l' inſtabile Eta : 

Che ſicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento , 
Come al ſoffio di torbido ven to 
Vaſto incendio più grande ſi fa. 
IL TEMPO. 

W Queſta ingrata mercede 

W Dunque, o Virti, mi rendi? E pur l ſpefſo 

W L' opra mia ti giovd . De' pregi tuoi 

= La Frode uſurpatrice 

Quante volte ſcoperſi ; onde conobbe 

: Diſingannato il Mondo 

I crudelta naſcoſa, 

= Che ſembraya pietà, I inſidia rea 

= Che amicizia parea, I empio livore, 

L. odio infedel, che compariva amore: 

E tu ſteſſa, qual volta 

Nel manto della colpa 

W La calunnia r' avvolſe, eſule, lin. 

Vilipeſa, abborrita ; 

= Dalle reggie fuggiſti ; io ti difeſi, 


Svelando il vero, e lo ſplendor ti reſi: 
Ed or. 


j60 ðͤ TEMPPFO: 
L ETERNT rA. 
of Tronchiſi ormai 
L' inutile conteſa . A un cenno mio 
So che il rigido Nume 

Cangieraà di voler . Volgiti . E queſta, ( t) 

„ Benchè imperfetta ancora, 

L' immagine d' Eliſa, Oſſerva, e penſa 
Quanta coſti fin' ora, 

E quanta ha da coſtar eura "oli Dei. 

Or congiura, ſe puoi, contro di lei. 
CORO. 

Oual afizo; qual lume 
Scintilla dal Cielo! 
Naſcoſto in quel velo 
Qual Nume fars ? 

__ Lino. 

Direi che ſomiglia 5 
La Diva d' Atene: 

Ma I aſta non tiene, 

Ma l' elmo non ha. 


(1) Ad un cenno dell Eternità ſi vede occuj!s 
„ la parte ſuperiore del Tempio da un gruppo di nw" 
le, che dilatandoſi a poco a poco, ſcoprono alla vil! 
degli ſpettatori Þ aſpetto del cielo di Venere. Da i 
lato yedraſi la conca marina, che ſerve di cam 
alla Deità ſuddetta, con le colombe accoppiate (i 
freni di roſe alla medeſima: dall aliro le tre Cid. 
zie; e per tutto Amorini, che ſcherzano Sara 6 
dorno il cielo di varie ſtelle; nella piu grande, e pi 
tumineſa delle quali comparirà amm P immagi 
vie di Auguſta . : | 


Coro, 
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Coro. 
» Naſcoſto in quel velo 
Qual Nume ſara? 
| | 5 ORFEO. | 
”  Direſti che pare 
La figlia del mare; 
Ma quella non vanta 
Si oneſta belta; 
| : CORO. 7 
Naſcoſto in quel velo _ | 
Qual Nume ſara? 55 S 
IINo, ed ORFEO, © 
Di Giove la ſpoſa eld 
Che ſembra direi; 
Ma meno orgoglioſs i 
E queſta di lei, 
2 Gira dal volts 
Maggior maeſta. 
-. CORO, 
Qual aſtro, qual lume 
Diſceſe dal Cielo! 
Naſcoſto in quel relo x 
Qual Nume n? 12 
: | ENEA. 
= Peatobe porred (r) | 


| (1) In parte 2 Deifebe. 
WW Mctaſtafio, T. W. | ; ; Q 


Pg TEMPIO 


3 pit d' appreſſo 
Quel celeſte ſembiante? 
DEIxOBE. 
I * audaci ( 1) 
D' inoltrar non & tempo: aſcolta, e taci. 
r 
Ove adeſſo, o ſerero 
Moderator degli anni, ove ſon ri ire 
Del tumido tuo cor? | 
L' ETERN 11A. 
Stupido, e muto 
Minacciar non ardiſci? 
Parlar non oſi? 
LA CIORIA. 
Or che fark compita ; 
Se i tuoi egi incatena 
L' idea d' Eliſa immaginata appena ! 
Loeon di ſtragi altero 
Cos} minaccia e freme: 
Ne teme il paſſeggiero q 8 
Ne trema il cacciator. 
Ma d' una face al lampo 
Perde T ardir, lo ſdegno: 
E non gli reſta un ſegno 
Del prin ſuo valor. 


Err 


(i tn Aiſparte od Enes. 
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IL TEMPO. 
Da merito s grande 3 
E gloria I efſer vinto. A voi non cedo = 
Perd, ſe cedo a lei. La noſtra lite 
Si cangia, e non fi eſtingue A voi mi oppoſi: 
Or gareggio con voi. Vedrem chi ſappia 
Ottener nell' onore 
Del felice natal parte maggiore. 
LA VIRTU. 
Nen ricuſo la gara. 
LA GLORIA. 
Il cimento mi piace. 
IL TEMPO. 
| A noi ſi ſveli 
In qui del Mondo fortunato clima 
Dovra naſcer' Eliſa; e quello il camps 
Sia di noſtre conteſe. Andranno alters 
Forſe di queſta ſorte 
I felici Sabei? Gli orti di Atlente? 
Le Tempe di Teſlaglia? 
LA GLORIA. 
| Ws ſuol Cretenſe, 
In cui Ciors vag? e 
LA VRT“. 
Delo, in cui nacque 
La coppia | luminofa? O par WP 
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L. ETERNITA). Pe 
Dal vero 

Si allontana 11 prelagio. E quale avreſte 
Merito voi nel preparar d' Eliſa 
Alla cuna Reale inclita ſede, 
Se gia chiara per altri 
na Terra fi ſceglie? Ornar dovete 
Solamente per efla un' altro ſuolo; 
Talchè la voſtra cura 
Sia tutta omaggio a lei. La verſo il polo 
Un ſelvoſo fi ſtende 
Vaſtiſſimo terren. Popoli amici _ 
Della priſca ingocenza in eſſo han ſede. 
II coraggio, e la fede 
Son la lor ficurezza. In mura accolti, 
Ineſperti a temer , viver non ſanno. | 
Al variar dell' anno, 
Con le cittadi erranti _ 
Variano albergo; e non confuſe ancors 


Di pellegrino ſangue, 
Di ſtranieri coſtumi, 


Serban le nozze, e la favella, e i Numi. 


Queſti l' eta futura | 
| Germani appellerà; nome, ehe un giorno 
Fara tremar la Terra. A queſto il Fato 
Popolo fortunats 

D' Eliſa deſt ind la cuna e il trono: 
Popolo, che ſari degno del dona. 
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A regnar dal Cielo eletto ' 
Non ſaprà quel germe altero 
Tollerar nè men I aſpetto 
D' infelice ſervitůu: | 

| 1 il valor de' figli ſuoi 

Tal ſarà, che il Mondo ammiri 
In un popolo d' Eroi 
Mille eſempj di virtù. 

ILA VIRTU'. 
Al cimento al cimento, 
Emule Deita. Vediam di voi 
Chi potrà ſuperarmi. Il ſuol Germano 
Mio ſoggiorno fard. Meco la ſchiera 
Degli oſpitali Dei, meco la fede, 
Meco il candor verrà: ma dell' inganno 
Sempre cola fia pellegrino il nome. 
Ly fiorir le bell' arti 
Tutte fard; ma non ſaran miniſtre_ 
D' ozioſo piacere. Ivi del vero 
Sara ſcorta il ſaper, non mai fomentq | 
Alle riſſe importune | 
Delle garrule ſcuole. 
Il militar valore 
V' abiterà: ma ſenza 


La militar licenza. Al genio induſtre 3 


Delle menti Germane 


3 


23 
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Di propagar ſopra le impreſſe carte 
I dotti altrui ſudori; il Dio dell armi 
Lo ſtrepitoſo ordigno, N 
Imitator del folgore di Giove. 
Il ſeſſo, imbelle altrove, | 
_ Cola ſara guerriero. Armate, al . 
De' feroci conſorti, | 
In Campo andran le giovanette pole. 
Alternando con loro, 
E de' ſudori, e de- ripoſi a parte, 
Con i vezzi d' Amor I ire di Marte. 
Che bell amar, ſe un volto, 
Miſchiando i vezzi all' ire, 
Moſtra guerriero ardire 
In tenera belta! 
Che la gentil bellezza 
Frange d' un cor I' aſprezza: 
TI eſempie del valore 
Difende la viltà. 
IL TEMPO. 
Non v' fra voi chi poſla 54 bn 
Variar delle coſe il primo aſpetto 
A paragon di me. L' aperto al mare 
Nuovo cammin, 1a fra Cariddi e Scilla, 
Le ſeparate adeſſlo, __ 
Ma congiunte una volta, Abila e Calpe 
Son grandi, e note a voi 
Prove del mio poter; ma il ſuol German 
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Maggiori ne vedrà. Fard ben' 10 
Torreggiar di ſuperbe 5 
Numeroſe citta quel ſuolo iſteſſo, 


Or di foreſte ingombro. I campi allora 


Riſponderan con larga uſura ai voti 
De' felici cultori. I Verni iſteſſi, 

I Verni pertinaci acereſceranno 

O comodi alla vita, o pregi all' arte, 


O iſtromenti al piacer. Che vago oggettd 


Sara il veder fra le cadute nevi 
Qua ſdrucc iolar feſtivi __ 
Per le lubriche trade i carri d' oro; 


La de' plauſtri frequenti | 
Fidar l' incarco ag! indurati fiumi ; 


E reſpirar frattanto 


Gli abitatori induſtri 


Ne' felici ſoggiorni aure temprate! 


Ammirerà traſlate 


Di Lampſaco, e di Creta 
Il buon padre Lieo cola le viti. 
Stupiran che arricchiti 
Siano i campi Cermani 


Di tutti i deni lor Pomona, e Flora; 


Ne brameranno allora, 


| Paghe di vagheggiar forme s! belle, 


Di ba nel e Miele ſtelle. 


. 
+ - ” 
— I f 
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Dall arte amica 
Cola difeſa 

La Primavera, 

Dal Verno illeſa, 

Fra & giorni 8 

Trionfer a. 

Fi in I odoroſa 
Roſa gentile, 
Amor de' zeffiri, 

Pregio d' Aprile, 
Nel gel nemico 
Si ſpecchiera. 
LA GLORIA. 

Sudate pur, fedare ;- 53 
Numi rivali, in adornar di Eliſa 

II ſoggiorno natio: la voſtra cura 

E materia alla mia. Quanto pid grandi 
Meraviglie adunate, io pit ſoggetto 

Di celebrarle avrö. Sara mio Peſo 
Che l' incognita fonte a 
Del Nilo occulto, e la remota ſponds 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell Iſtro bellicoſo. 
Del Ren, dell' Albi, e del Viſurgi impar. 
Non le montagne, o i finmi 
Rammenterd per diſegnar conſini 


Ai Germanici regni: aſſai famoſi * 
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[ termini di quelli V = 
De' nemici reſpinti 
Faran le ftragi. II numero degli a anni 
Per diſtinguer I etadi 
Non conterd; ma le vittorie, i „ 
Il natal degli Eroi. Dovra la Terra 
Da principj sl grandi 
Antiveder della Germania il "FP 
Che a regnar la deſtina; e, diſperando 
Di ritrovar pitt ferma ſede altrove, 
Tratto v' andra delle mie voci al grido 
L' augel di Giove a fabbricarſi il nido. 
Non ſien de' pregi loro 
Superbi il Gange, e il Tago, 
'Benche d' arene d' oro 
Portin tributo al mar: 
Che Iſtro bellicoſo 
Fra le corone e i ſegni 
De ſoggiogati regni 
 Vedrantto 8 
L' ETERNITA®. 
Aſai la voſtra . | 
Emule Deita, vi ſprona all' opra: 
Pur non ſentiſte ancora 
Lo ſtimolo maggior. Queſta, del Cielo | 
Cura, ornamento, e parte + 
Auguſta donna 4 ie in dono 


es 
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Al pit forte, al pit giuſto, al pitt felice, 
Al maggior de Monarchi : a quello, in pace 

Amor de' ſuoi vaſſalli: a quello, in guerra 
Terror de ſuoi nemici; a cui del Mondo 
Non coſteria l' impero, 


Che un penſier di volerlo; onde pity grande 


Fia per quel, che ricuſi, 
Che per quel, che poſſiede. Eliſa al Fanco 
Sopra il foglio temuto 
Gli ſedera. Fra la Virtude, e lei 
Fia de' Ceſarei affetti _ 
Il governo diviſo, anzi congiunto: 
Che diſtinte non fono 

Elifa, e la Virtù. Serbata a queſta 
Soſpirata Eroina _ 
La gloria fia di ſollevar dal bs 

Delle cure del Mondo il cor d' | Auguſto ; 
E difarmar talora, _ 
Perchè il guerriero ſtil 8 non ſerbi, 


RM deſtra avvezza a debellar ſuperbi . 


Tal credo che in Cielo 
La deſtra diſarmi 
Al Nume dell' armi 
La madre d' Amor. 
E altor non s aſcolta 
"Pitt tromba ſonora: 
Si placano allora 
Sli ſdeg ni e 
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I regni, gl' imperi 
Reſpirano allor. 
LA VIRTU'. 
Ah 18 7 1 di felice! _ 
LA GLORIA. 
| E troppo lento 
Degli anni il corſo a paragon del noſtro 
- Deſire impaziente. 
_ IL. TEMPO, 
Oltre I uſato / 
De' fecoli fugaci-- 
It volo affrerterd . phe 
LA GLORIA. 70 . 
| Quanta 3 pres 
Materia a Ebbri miei! 
LA VII TU“ 
5 4 Quanto al mio regno 
Sieura fede! OT 1 
, tbl TEMPO. F > 
E quale | 
| Naſcer huovo di coſe ordine i iQ a veggo! | 
L' ETERNITA“. | 
Sarà pur fra' mortali | 
Queſto candido giorno di futur 
Celebre e ſacro. Al rinnovar dell' anno | 
Se ne feſteggi intanto 
Il ritorno fra noi, finchè alla Terra 


Qs 


Queſta eccelſa de Numi opra fi moſtri; 
E i ſuoi congiunga il Mondo ai plauſi noſtr?. 
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PARTE DEL CORO. 
Dir che ne' lumi tuoi | 
Chiuſo & degli aftri- il foco, | 
Auguſta Donna, & poco, 
Per farti un degno onor. 
TU r TO IL. CoRo. 
Auguſta Donna, è poco, 
Per farti un degno onor. 
ECO dal fondo della Scena. 
Auguſta Donna, & poco, 
Per farti un degno onor. (1) 
AETRA PARTE DEL CORO .- 
Dir che hai virth nel ſeno, 
Pitt che ſplendor nel volto, 
Auguſta Donna, & molto; 
Ma non & tutto ancor. 
5 TUTTO IL CORO. 
Auguſta Donna, è molto; 
Ma non è tutto ancor. 
| Eco come fopra. 
Augifia Donna, & molto; : 
1 non & tutto ancor. 


en $i veds- avvicinare la [chie jera „ che formaya 
Eco in lontano nel Coro Encecedente 28 fra guelis 
Pp ombra di . 0 Fes . 
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LINO, ed ORFEO. 
Ecco qual gloria 3 in una 
Tutte le glorie aduna: 
Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 
Torro 11. Coo. 
Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 
Eco, come ſopra. 
Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 
_ENEA. 3. 
Qual di remote yoci Eco feftv 5 
Deifobe, 86 W 5 | | 
| * DEIFOBE. 
Un coro & queſto 
D' eſtinti eroi, che & avvicina. E tempo 
Che il tuo deſir 3 appaght . In yo en 
Guarda ſe alcun ravviſi. | 
: ENE A. 


* 


e cht io m inganno 
0 veggo... Ah cato 1 88 5 
Pur torno a rivederti! 

Giungo. pur.. Da quel giorno... 

Se u « age. Oh Dio! 


( r) 8 alza 2a 5 edere correnda at incontrar af 6 
padre + 20 ſeeo Ne» N N 


5 ANcHISE. 
Amato lie, onor dell 7 a, e mio X 
Calma, calma del ſeno 
II tenero traſporto, onde ſul labbro- 
Le tue voci confondi; 
E con Alma ſerena odi, e riſpondi. 
ENEA. 
Mille 5 in un momento, 
Caro padre, io dir vorrei: 
Ma non poſſo: il labbro è lento 
Dietro al corſo del penſi er. 
Nel mirarti, oh Dio, mi ſento 
Dalla gioja il core oppreſſo! 
Che una ſpecie di tormento 
E* I ecceflo del piacer. 
ANCEHISE. 
Oh quante volte, Enea, 
I} preveduto arrivo 
Col penſiero affrettai, queſti momenti 
Or figurando, ora 1 frappoſti giorni 
Tornando a numerar. 
ENS... 
Mille diſaſtri 6 
Signor, , Che tu non ſai 
ANcHIsE. 
2 be Nulla m' è ignots 
Del tuo cammin . So le diſperſe vele, 
o gl inſulti del mar; ſo ehi 1 accolſe, 
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Chi t amd, chi laſciaſti; e quanta pena 
Coſtd di Libia abbandonar l' arena. 
Non t' arroſſir nel volto: 
Solleva pure il ciglio; 

Non ſempre & colpa, o figlio, 
D' amor la ſervitù. 
E ſe pur colpa & amore, 
 Veggs che ogni altro core 
Queſta tua colpa imita, 
Ma non la tua virtù. 
DEIFOBE. 
Non fu Tenza miſtero a queſto Bora 
Lo ſtabilito arrivo 
Differno di Enes. Vellero 1 Numi 
Che ad aſcoltar di ſua progenie 1 faſti 
Opportuno giungeſſe. Ed ogni inciampo. 
Ogni oppoſto periglio, 
Bencheè caſo pareſſe, era confi olio . 
Oh! come ſpeſſo il Mondo 
Nel giudicar delira, 
Perchè gli effetti ammira, 
Ma la cagion non ſa: 
E chiama poi fortuna 
Quella cagion, che ignora: 
E il ſuo difetto adora 
9 iato. in Deita. 
| ENEA. 8 
Fra le arcane Bae onde fig” ora 
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. Alma mia fu rapfta, ignoti nomi 
Solo udii ram mentar: ne ancora i faſti 
Di mia ſtirpe aſcoltai. | 
 DEIFOBE. N 
Molto aſcoltſt | 
= Ry ENEA. 
Come? 
ANCHISE. 
„ poco ti ſembra 
Che al maggior de' tuoi figli 
Sl gran dono fi ſerbi? 1 
DEIfOBE. 
5 Ah tu non ſai 
Quali della gran Donna, e del temuto 
Invitto ſuo Conſorte 
Gli Avi ſaranno. Aſcolterai fta poco 
Qual parte aver tu debba ' 
Nelle "Ford di lor. © 
 ANCHISE. 
BET? I line | inthrs. 
Ti feelerd de tuoi Nipoti. Udrai 
Or d' Alba, ed or di Roma - 
Ranmentert fra' Regi, e fra gli roi. 
Saprai per qual cammino 
D' Aſcanio, e di Quiring 


Dirami il langue: e quante reggie, e quanti 


Sogli traſcorra , allo ſplendor primiero 


Aggiungendo ſplendor, finchè il remote 


——— 
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Secolo arrivi, a cui l invitto Carlo 
Nome dara. L' ultimo ſegno allora 
Sor monterà di gloria 
D' Aſſaraco la ſtirpe; e andrà sl lunge, 
Che a tanto il noſtra immaginar non giunge) 
ENEA. 
Come ſperar degg io 
Che sl poſſente e luminoſa Prole 
Eſca da me, che pellegrino e ſolo, 
Senz armi , e ſenza regno errando vado 
Di nemica fortuna eſpoſto all' onte ? 
|  ANCHISE, 
Tal da picciola fonte 
Forſe deriva il Nilo, e per cammino 
Sempre maggior fi fa. Quando un ruſcells, 
Quando un torrente accoglie; e va frattanto 
Dilatando le ripe : oltre Y uſato 
Gia mormora, gia freme, 
Gia il paſſeggiero arreſta i ecco ſul dorſo 
Soſtien le navi; ecco nel ſen capace 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve: al fin la f. onda 
Sdegna , ſoverchia , le Feel, inonde, 
Popoli avventuroſi 
A * tempo ſerbati! 
ENEA. 


A noi permeſs 


N 
5 
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Non & ſpeme sl bella! 
DEIFOBE. 
Ah e mai 
Cos] 9 fre! 
ENEA. 
Ingiuſti Numi ky 
Avreſte pur potuto 0 
Donare a noi, per conſolarne appieno R 
Pit lunghi giorni. 
DEIFOBE. 
0 Wenn almeno. 
5 EENEA. 
Quando la ſerpe annoſa 
Odia I eta nemica, 
Laſcia la ſpoglia antica, 
E torna in gioventù. 
DEIFOBE. 
Se la Sabes fenice 
Odia le vecchie piume. 
Arde del Sole al lume, 
E torna in gioventù. 
ENEA, E DEIFOBE. 
-  Sperarlo, a noi non giova: 
L' eta non 6 rinnova: 
L' eta, che viene, fugge, 
E non ritorna pitt. 
ANcHlsE. 
Ma 4 preveder * > 
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Cosl per tempo 1 fortunati eventi 

Non è lieve compenſo. Uſo del dons 
Facciaſi, o figlio; ed un memento ſolo 
Di queſto di non paſſi, 

Che fra 8 inni feſtivi in lieta -guiſa 
Non trovi ognor fra' labbri noſtri Eliſa .- 

PARTE DEL CORO; 

Naſca Eliſa, e una ſchiera immortaſe ;- 
Agitando la cuna Reale, 
Alternando preſagi felici, 
Interrompa il ſuo primo vagir- 

ALTRA PARTE DEL CORO. 
Viva Eliſa, e con volto placato 

Al ritorno del giorno bramato 

Fra gli applauſi del ſuddito Monde 

Le ſue lodi s' avvezzi a ſoffrir.. 

: TUTTI. 
Ne fin tanto che il Nume di Dels 

Spiega i in Cielo le lucide chiome , 

Mai la Gloria fi ſcordi il ſuo nome, 
1 P Invidia lo ſappia ridir . 


F I V E. 
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2 rearrale ſeritta dal Autore in Ro- 
ma I anno 1729 , ad iſtanza del Car- 
dinale DI POLIGNAC, allora ivi Mi- 
niſtro della Corte Criſtianiſſima; e ſon- 
tuoſamente rappre ſentata la prima vol - 
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Ual ira ke 

v' infiamma, o Numi, e del tranquillo Olimpo 
Turba il ſeren? L' arco, la ſpada „e ' aſta 
Perche ſtringe ſdegnolo 
Marte, Apollo, ed Aſtrea? Scompoſtail crine, 
Perchs cura non ha di ſua bellezza 

La Pace, de' mortali amore e ſpeme ? 

E la 38 avvezza 

Sempre a ſcherzar, come or ſi lagna e wie? 
Un' altra volta forſe 

Si fa guerra alle ſtelle; 

E d' Inarime, e d' Etna 

Encelado, e Tifeo ſcuotono il peſo? 
Forſe il Pomo gonteſo 

Uſci di mano alla Diſcordia ſtolta 

Sulle menſe celeſti un' altra volta? 
Taccia, qualunque ſia, 


384 L4 CONTESA 


+ Ln cagion degli ſdegni. Udir non 'rogli 
Voce, che non rifuoni 
D applauſo, e di piacere, Oggi quel Gigli, 
Che ſulle regie ſponde _ 
Gia della Senna io di mia man | piantai, A 
Che alla cura de Fati 
Sollecito commiſi, e di cui tanto, 
Numi, fra voi 6 ragiond nel Cielo, 
Di Germoglio felice orna lo ſtelo. 
Oggi per me non ſudi - 
L aduſto Fabbro antico 
Sule Sicane incudi 
_ I folgori a temprar: 
E nella man di Giove 
La tema de' mortali 
. I fulmini ferali _ 
Non vegga lampeggiar. 
T8 MARTE. 
Cagion di noſtre gare 
E il Germoglio Real. 
AsTREA. | | 
Ciaſcun a noi 


UN 


Ne pretende la cura. 
e APOLLO. J 
Eſſer degg 10 
Per il Gallico Achille e 
II Tellalo Chirone. i : 


— — pop . 5 bapy bon band lane Cf ng Of): Þ» 
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LA PACE; 
II grado illuſtre..; 
LA FORTUNA. 
Di tanto onor la ſpene... 
e if, £ 
A me fola & dovuto. 
LA FORTUNA. 
A me conviene. 
GIOVE. 
Degna > di voi la lite. Arbitro, o Dei, 
Giove iſteſlo ſara. Ciaſcun di voi 
Senza ſdegno produca i merti ſuoi . 
AolIo. 
A me del Regio Infante 
Si contende la cura! A me, che traſh 
Tutto I Avunio coro . 
Sulle Galliche ſponde, e mi ſcordai 
Di Libetro, e di Cinto 
I placidi receſſi!l A me, che Þ ombra 
Dell' Eliconio alloro 
Poſpoſi a quella de' bei Gigli d' arg 
Chi del regno felice 8 
Le menti illumind? Per opra mia 
Sulle moderne ſcene Tas 
I Gallici coturni invidia Atene. 
A Cigni della Senna 


lo le lire demprait * chiari ingegn 
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10 regolai I ardire, e loro aperſi 
Gli arcani di n il giro alterno 
Delle mobili sfere; il ſito, il moto, 
La diſtanza degli aſtri; e quanto aſcoſe 
Nell oſcuro a' profani antico ſeritto 
II ſavio gia miſterioſo Egitto. 
Se la cura & a me negata 
Della Pianta fortunata, 
Il cultor chi mai ſara? 
O l' onor di tal conteſa 
Premio ſia de' miei ſudon,. 
O per ſempre a un tronco appeſa 
La mia cetra tacerà. 
| LA PACE. 
Sono ingrati anche i Numi. 1 doni miei, 
Apollo, nen rammenti? Io ti compofi 
II pacifico albergo. A Franchi Regi, 
Nell' ozio mio fecondo, 
Fu permeſſa la cura 
Di richiamar da' pit remoti lidi 
Le bell Arti ſmarrite intorno al ſoglio. 
Tu condottier ne foſti; io le educai:. 
Crebbero nel mio ſeno, e erebber o, 
Che I animar le tele, er 
Donar ſpirito à bronzi, e vita a marmi 
E alla Gallica induſtria umile impreſa. 
D' Aracne, e di Minerva 
I ſudori emular; del pallid' ore 
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Intrecciar cogli ſtami & picciol vanto 
Delle Franche donzelle, I fiumi iſteſſi 
Ad onta di natura | 
Appreſero a ſalir per via ſublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime 
Per me la greggia errante 
Inteſa a ſeguitar 
La paſtorella amante, 
Del bellicoſo acciar 
Non teme i lampi. 
L' Agricoltor ſicuro 
Per me non fa temer 
Che barbaro deſtrier 
Gli paſca i camp. 
MARTE. | 
Come uſurpi i i miei pregi! E non ravviſi 
Qual'e, s' io t' abbandono, il tuo periglioÞ 
Che l' ozio tuo del mio ſudore 2 figlio? 
Io del Reale Infante 
Agli Avi armai la deſtra: i regni loro 
Difeſi, dilatai . Fu mia fatica 
Dell' Africa il timore , onde ficuro 
Colle ſue merci in ſeno $35 
Il legno paſſeggier ſolca il Tirreno. 
Jo portai del Giordano 
Nell' onda vendicata 
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Pi vols il Franco ad ammorzar la (re: 
Io quei teſori, onde alimento avete, 
Naccolſi, o Muſe; e non fi lagni Apollo. 
Se, talvolta importuno, 
Dell armoniche corde il ſuono oppreſle 
Lo ſtrepito dell armi: 
Penſi che l' armi iſteſſe 
Gli offerſero materia a nuovi carmi . 
Del mio ſcudo bellicoſo 
Sotto l' ombra aſſicurata 
Ha la Pace il ſuo ripoſo, 
Canta Apollo, e ſcherza Amor 
Se d' allori, e ſe di palme 
La tua Gallia, o Giove, onori, 
Queſte palme, e quegli-allori 
Son creſciuti al mio ſudor . 
ASTREA. 
Dopo la fortunata 1 
Innocente dell' oro età primiera, 
Della terreſtre sfera | 
II ſoggiorno fuggendo, al Ciel volat . L 
 Allor, Giove, tu il fai, 
Tiranni de' mortali 
Si fero 5 ſenſi: allor conobbe il Monde 
La feconda di rifle | 
Brama di poſſeder, I avida tanto 
E di ſangue, e di pianto, - . 
Inquieta Diſcordia, il pertinace - 


Odio naſcoſto, il violento Sdegno, 

E I altre furie del tartareo regno. 

Da tanti mali a liberar la Terra 

Degl' invitti Borboni a | 
La ſtirpe inteſa, al mio ſoggiorno antico 
Mi richiamd, m' accolſe, 

Mi die loco nel ſoglio, e volle meco 
Dividere i configli, 

Allevar col mio latte i regj ſigli. 
Come creſcan gli Eroi 

Commeſſi al mio governo, 

| Giove, ſe vuoi ſaper, Vopre rimira 
Del regnante Luigi; e lo vedrai 

Nell' aurora degli anni emulo agli Avi. 
Oſſerva e premj, e pene 


Con qual maturo ſenno egli divida: 
Chiedi a' ſudditi regni 


Quanto è dolce il ſuo freno: e chiedi al 


Mondo 

Dalla ſua man pacifica, o puerriera 

Quant ebbe, quanto gode, e quanto ſpera. 
| Con umil ciglio | 

Da Giove implora 

Eſſer del Figlio 

Nudrice ancora 
Chi fu nudrice 

Del Genitor. 


DE NUMI. 389 


390 LA CONTESA 


n Came altero 
Da me nudrito 
Del Mondo inters, 
Del ſoglio avito 
Sara il ſoſtegno, 
Sara I amor. 
LA FORTUNA. 
Se il Cenitor felice 
Tanto dalla tua mano, Aſtrea, : riceve; 
La bella Genitrice 
Meno alla cura mia forſe non deve. 
To dell eccelſa Donna 
Eſpoſi i pregi al Gallico Monarca; 
Onde queſti, ammirando 
Le pellegrine doti 
Del ſuo cor, del ſuo volto: F ſangue illuftce; 
J Reali coſtumi, e le ſeguaci | 
Grazie, e Virtd, che le facean corona, 
Lei ſcelſe a' regj affetti 
Fra gli applauſi de regni a lui ſoggetti. 
Delle ſoglie Reali 
Di gia pitt volte a penetrar 1 re” 
Da me Lucina appreſe: a me promette 
Di ritornar ſovente | 
Del talamo fecondo 
Le piume a riveder. Se tanto io fect, 
Del "Pargoletro Alcide 
Chiedo a * la cura; ed io la chiedo, 


e, 


o, 


Delle ſpelonche oſcure, 
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Che es; o contento 
poſſo rendere il Mondo a mio talento. 
Perchè viva felice un Regnante, 
No, non baſta che vanti la cuna 
Circondata di regio ſplendor. in 
Se compagna non ha la Fortuna, | 
La virtù ſenza premio fi vede, BB 
E mercede non trova il valor. ö 
85 GIOVE. 1 
In cos] grande, o Numi, 1 
Uguaglianza di merti incerto pende | | 
II giudizio di Giove. | 
| MARTE. 
— chi pud dirſi 
Uguale a Marte? F 
LA FORTUNA. i 
Mon Fortuna + wed EO | 
Chi mai dirſi porra? 
APOLLO. 
Qual fra gli Dei 
Supera le mie glorie? 
| Ia PACE, ED ASTREA. 
| I doni miei? 
LA FORTUNA. 
Ah, fe fcelta io non ſono, 
Aprird per vendetta alle Sventure 
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Dore le imprigionai, le ferree porte: ; 
 MARTE. | | 
Porterd ſtragi e morte 1 | 
Su' miſeri mortali: alle ſanguigne 
Portentofe comete | 
Torbido lume accenderd ; diſcordi 
Gli aſtri fard; confonderd le sfere. 
LA PACE. 
Di ſudato piacere 
mans non ſard, ma d' ozio imbelle / 
ASTREA. 
Ad abitar le delle 
Sdegnata io tornerò. 
ArolIo. 
L' arco e la lira 
Fra' vortici di Lete 7 
| Infranti io getterd. 
 GIOVE. 
Non pid: tacete. 
Dunque ſerve un mio dono, 
Che pace è della Terra, | 
In tutto il Cielo a ſeminar la guerra? 
| ILA FORTUNA. - 
Troppo ſublime & il prezzo 
Della noſtra conteſa . 
MARTE. 
Deh, perchè la gran lite & ancor ſoſpeſa? 


DP NUMI. 393 


GIOVE. 
Fin' or moſtraſte, o Dei, | 
Della Stirpe line: 7... 1s 
Quanto opraſte a favore. I merti voſtri Wo 
Ugualmente fon grandi. Accid la gara | | 
Terminata rimanga, eſponga ognuno 1 
Per qual via, con qual' arte 
Del pargoletto Eroe 
La mente formerà. 1 
AS TREA. iff 
Sara mia cura 
AfolLO,. | 
1 mio ſtudio fara.. | | 
Grove. | 
Troppo voi fi ete | 
Impazienti, o Numi. I voſtri affetti | 
A ricomporre, a meditar I impreſa | 
Spazio biſogna ; io lo concedo. Intanto al 
Di lieti augurj, e d' armonia felice | 


| Dell Olimpo riſuoni ogni peadice, 
CORO. | 
Del Gigho naſcente 
Le tenere frondi 
A TRE. 
Conſervi, fecondi . 


La cura del Ciel. 
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Ogni aſtro ridente 
Le frondi novelle 
| A TRE. 
Difenda dai danni 
Del caldo, e del gel. 
r 
E il creſcer degli anni 
_ Gli accreſca belta. 
Ne il candido fiore 
Mai perda vigore; 
Ma fin colle palme 
: Contraſt d' eta 
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PARTE SECONDA. 
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** 
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MARTE. 


Alfa decidi ; Ingiurioſi, 0 padre . 
Mi ſono 1 dubbj tuoi. 

Chi mai non fa qual ſia 

La cura mia nell' educar gli eroi ! 

II Real Pargoletto | 

Nelle mie ſcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi ſonni 

Sul duro ſcudo, a non ſmarrirſi al tuono 
De' cavi bronzi, a rallegrarſi a' fieri 
Delle belliche G orridi carmi, 
A calmare i vagiti al ſuon dell armi. 
Apprendera fanciullo | 
Dell' elmo luminoſo, e dell usbergo 

A ſoſtener I incarco . A lui vegliando 
Farò che l' aſta e'l brando 


Sia materia a' ſuoi ſcherzi: a lui nel FIR 


Offriranno i penſieri 
Eſerciti, battaglie, armi, e guerriert . 


Gy adulto Eroe quaſi per Done 
REG 
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L” arti mie tratterà. Sempre fortero 
Sarò di ſue vittorie ; e il grande arriro 
Or la, dove cadendo it Nil fi frange, 
Or ſulle ſponde aſpetterd- del Gange. 
Timida ſi ſcolora, 

Che. nell' Eroe nafcente 

De” regni ſuoi l' Aurora. 

Prevede il domator ; 
Eq agghiacciar fi ſente 

Tra le infocate arene 

Di Cirra, e di Siene 

L' ignudo abitator .. 
LA PACE. 
Ah del Real Fancuullo 
La placida. quiete | 
Marte non twbi! Io gli fard d' intorno 
Gli ulivi germogliar. Di queſti all: ombra 
Immergera le labbra 
Ne fonti del ſaper . Potra fi curo 
Or ſu gli Attici fogli, , or ſu i Latini 
Le ripoſte cagioni 
Delle coſe: ſpiar; da _ ſorgente 
Diramino gli affetti; e qual. diſtrugga, 
Quale i regni mantenga 
Vizio, o virtù: chi fabbricb., chi oppreſſe 
&!' imperi pitt temuti; e qual deſtino- 
A ſervire , a regnar traeſſe ſeco 


L' Aſſiro, il Medo, il Perſiano, il Greco: : 
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Onde poi , full eſempio 
Di quei paſſati eventi 
Regolando i preſenti, 
Poſſa nel ſeno oſcuro 
De Fati antiveder quaſi il futuro. 
Non meno riſplende 
Fra l' arti di Pace, 
Che in altre Wande, 
La gloria d' un Re . 
Si nobil decoro 
D' un ſoglio & l' ulivo. 
Che forſe I alloro 
Del fiero Gradi vo 
Sl degno non &. 
LA FORTUNA. 
Ma perchꝭ ſia felice 
La Prole generoſa, al zelo mio 
Commetterla conviene . Io ſulla cima 
Della ruota volubile e incoſtante 
Fard che ! pie tremante 
Da' primi giorni orme ficure imprims 
Che la tenera deſtra; 
Del mio crin fuggitivo 
Bambina impari a trattener gli e errori; 
Onde, ad opre maggiori 
Quando ſari fra pochi luſtri inteſa, 
pg. trarmi compagas in ogni impreſa. 
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Se vorra fidarſi all' onde; 
Chete intorno al regio pino 
To farò nel fuo cammino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar le armate ſchiere 
Vuol per monti, o per foreſte; 
Io di quei le cime altere, 

Io ſaprò I orror di queſte 
Inſegnarle a ſuperar. 
ASTREA. 
Neceffaria a. Monarchi 


Ela ſcuola d' Aſtrea. Si apprende in queſt 


La difficile tanto 

Arte del regno. Alla cometh cura 

Se ſcelta io ſon del glorioſo Germe a 
Sovra V ugual bilancia 

Tenera ancor gli adatterò la mano, 
Onde mai non vacilli | 

Nel dubhio peſo, ed uſurpar non poſſa 
It dominio di quella 


L' odio, e L amor. Quindi, 8 agli altri, 


Rigido con ſe ſteſſo, al . intero 
Fara goder nel vero 

Quanto fingendo Atene 

Simboleggid nel favoloſo Alcide. - 
Delle ferpi omicide | 

_ Gli aſſalti inſidioſi 


Vincer ſaprd, bench gifts in uni; 


——— — — — 
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Gli aliti velenoſi 
Dell' Idre rinaſcenti 
Diſſiperà, quando fia d' uopo: ardito 
Saprà, da me nudrito, 
Gli omeri fottoporre 
Di Atlante al peſo; e con pietoſo zelo 
Aſſicurar dalle ruine il Cielo. 
Non ſi vedrà ſublime 

Chi I innocenza opprime: 

Non rapirà la colpa 

II premio alla virtù. 

E il popolo guerriero, 

Servendo al giuſto impero, 

Lieto ſarà di queſta 

Felice ſervitu. 

APOLLO. 

Quanto, o Numi rivali, 
Potreſte uniti, io ſcompagnato e ſolo 
Vaglio a compir. Non di bilancia, o ſpada, 
Non d' elmo, di lorica, o d' altro arneſe 
D' uopo mi fia. Baſta che in man talora 
lo mi rechi la cetra, e che m' aſcolti 
Cantar degli Avi ſuoi 
Il Fanciullo Real l' inclite impreſe. 
Ne' domeſtici eſempj | 
Tutto apprender potra. Qual mai di ils 
Stimole ardente al generoſo core 


De Carli, e Ni Enrici | 
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Saran le peſta, e le veſtigia impreſſe 
Nel ſentier di virtù da Lui, che regge 
Cola dal ſoglio Ibero 
In due Mondi diviſo il vaſto impero? 
Uguaglieta coll” opre 
L' onor de' gran natali il fortunato 
Della pianta Real Germe novello, 
Se I Avo imita, e il Genitor di quello. 
I gloriofi nomi io ſempre intorno 
Riſonar gli fard; ma pid oh ogni altro 
_ Udra con meraviglia | 
Fra le tremule corde 
Replicar Lodovico il plettro mio, 
Ora il Grande, ora il Giuſto, ed ora il Pio, 
Fra le memorie 
Degli Avi ſuoi 
Queſto ſublime 
 Germe d' Eroi 
Di bella invidia 
Si accenderd; 
E al par di quelli 
Co' ſuoi trofei, 
Per farſi oggetto 
De' carmi miei, 
Alle vittorie 
Si affretterà. 
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 GIGVE;: 

Abbas fin' ora, © delle Stelle 
Felici abitator1, 
Parlaſte, ed aſcoltai. La dubbia lite 
E oe ormai che fi decida. Udite . 
Non ' è fra voi chi baſti 
Solo all' impreſa. E neceſſaria, o Numi, 
La concordia di tutti. Avria da Marte 
II Real Pargoletto 

Scuola troppo feroce; e diverrebbe 
Languido in ſen d' un' ozioſa pace: 
Onde col Nume audace 
La Dea nemica all' ire 
Con tal arte alternar I opra ff veppa , 
| Che l' ecceſſo delF un I altra eorregga. 

Aſſidua vegli al regio fianco unita 
Con Aſtrea la Fortuna: | 
Ma di Fortuna t temerarj voli 
La prudenza raffreni 
Della vigile Aſtrea. Varcar ſicuro 
Il mar potrà delle vicende umane, 
Purche reſtino in cura, 
Sia calma, o ſia tempeſta, 
Le vele a quella, ed il governo a queſts. 
Stimolar la grand' Alma 
Degli Avi illuſtri ad emular le impreſe 
Baſti al Delfico Nume; e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto. 
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Nè rincreſca ad alcuno 
Il concorde ſudor. Di queſto a vets” 
Anche Giove fara . Deve il Germoglio, 
Speme ed onor del glorioſo ſtelo, 
Tutto occupar nella ſua cura il Cielo. 
All opre fi volga | 
La ſchiera immortale : 
Che lenta ravvolga 
Lo ſtame Reale 
1 Parca ſevera, 
Mia cura ſari. _ 
E il Germe, che a' voti 
Del Mondo e conceſſo. 
I tardi nepoti TS 
Scherzarſi d' appreſlo 
Canuto vedra. 
LA PACE; 
Della mente di Giove 
Degno & il decreto . 
 ASTREA. 
| Io non ricuſo 1 Gans 
Della legge immortal. 
MARTE. 
Sudar nell' opra 


Vorrebbe impaꝛiente 

Gia la mia cura 
' APOLLO. 

Al fortunata ſuolo ... 
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LA FORTUNA. 
Al ſoggiorno Real. 
APOLLO, E LA FORTUNA ; 
Vadaſi a volo. 
GIOVE. 
Fccomi voſtro duce : 
Venite, o Numi; e in avvenir laſeiando 
Marte il Getico lido, 
Febo Elicona, ognun P Olimpo a tergo. 
Sia la Gallica reggia il noſtro albergo. 
. 
Accompagni dalla cuna 
It Germoglio avventuroſo 
La Virtude, la Fortuna, 
La Guſtizia, ed il Valor. 
E d' onor, d' eta creſciuto, 
In lui trovi il fuo ripoſo 
La felice Genitrice, 
Il temuto Genitor, 
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Componimento Drammatico, ſcritto d 
ordine ſovrano dall Autore in Vienna 
anno 1756 , ed eſeguito la prima 

volta con Muſica del Reütter ne" 
_ privati Appartamenti dell' Imperatrice 

Regina , dall' A. R. dell' Arciducheſſa 
MARIANNA , e da due Dame della 

Jo Corte. 
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ARGOMENTO. 


I, famoſa caccia del cinghiale 
| Calidonio , che da motivo al pgs 
Drammatico componimento, E di/u 

ſamente deſcritta da Ovidio nel on 


% ottavo delle ſue  Metamorfo ſe , 
Fayola TP | 
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INTERLOCUTORI. 


 CILLENE,). 
) Seguaci 40 e F 
EVADNE, J: Principeſſa 4 Area. 
— 
) 


| | dia . 
TEGEA, 


L' Azione fi figura nelle campa- 
one dell' Etolia, non lontano dalla 
ſelva Calidonia. 


9 py 


 1L so 


* 

R 

* W 
. 


— 


La Scena rappreſenta un' anguſta Fal- 
jetta, adombrata da varie piante, ed 
irrigata dalle acque, che ſerpeggiano, 
cadendo dalle amene colline » che la 
circondano » Notte. 


2 


| 

7 CILLENE. | 
An che fa la . Aurora? | | 
Quanto è tarda a comparir! 1 
; Non fi vede un' aſtro ancora, —_ 
« jk 
15 Che incominci a impallidi rx. ii 
Ma Evadne! ma Tegea! San pur che I ora, 1 


San pur che il luogo è queſto 
Convenuto fra noi. San che dobbiamo 
La Reale Atalanta 5 

Alla caceia ſeguir; che damme, o cervi | 
Oggi non gia, ma d' atterrar fi tratta i 
La Calidonia belva, or BEN | 
Dell Etolie contrade | 
Crudel devaſtatrice; e al fin ſicure 8 
Render da' ſuoi furori | x 


Le campagne, gli armenti, ed 1 paſtori. 
San quai papeli infieme, 


Metaftafio , T. IW. 8 
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San quanti eroi ſon qul raecolti: i ſanns; 
E pur fra molli piume 

Prendon lente cos] lungo riſtoro, 

E dormono tranquille i ſonni loro. 
Eccole... Non è ver. Se parto ſola, 
Eſſe poi qui m' attenderanno. Almeno, | 
Giacche aſpettarle & d' nopo, 

Su quel tronco poſiam. (1) Ma al dolce in iu 
Dell' aura, chę ſuſurra 

Fra le tremule foglie, 

Io non vorrei che inſidioſo il ſonno 
Della vegliata notte | 
Veniſſe a vendicarſi. Ah non lo Iperi: 


Veglieran tutti in guardia i miei penſieri, 


Ah che fa la pigra Aurora? 
Quanto è tarda a comparir! 
Non ſi vede un' aſtro ancora, 
Che inoominci a impallidir. 

e * 


82 3 Siede ſopra un tronco. 
. S' addorment a. 
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EVADNE, TEGFA, = DeTTa, | 
non veduta da loro. 


EVADNE. 
* Tegea. Cillene ancora 
Fra le * D 
| TEGEA . 
| Creder non poſſo 


Che prevenir ſi laſci ella, che ar altre 
Vigilanza conſiglia. | 

EVADNE. _. 
E pur, lo vedi, 


Attenderla deer 
| " TEGEA. | 
88 atrenda : il Sole 
Non forge an cor . 
EVADNE. | 
Sorgeſſe alfin. F 
TEGEA. | 


NO — — 
„„ 


Pur troppo, 
Non affrettarlo, ei  forgerk. 
-EVADNE. 
. Che! Temi 
Forſe il cimento? _ EE - 4 
'TEGEA. *% 


10 No; ma tanto wat 
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Dell' indomita fiera 
La ferocia eſaltar, che qual. - 
EVADNE. 


| Fs ' En tact, 
Se vuoi fra le Get | 
Dell' eceelſa Atalanta eſſer ſofferta, 
Più fermezza dimoſtra, e a lei ti fida- 
Atalanta ci guida: ella capace 
Sai che non è di temerarie impreſe / 
Di lei t' è pur paleſe 
II prudente coraggio , 
L' innocente deſtrezza , | 
L' amabile virtù: le illuſtri prove 
Di tanti pregi ſuoi 
Hai pur ſu gli occhi; e yacillar tu puoi? | 
Guardala ſolo in volto ; 
SGuardala, e leggi in eſſo 
A chiare note impreſſo 
Tutto il favor del Ciel. | 
Guardala; e nuova in ſeno _ 
Fiamma d' ardire avrai, 
Se pure in ſen non hai 
Un' anima di gel. 
g | TEGEA. 
A torto, Evadne amica, 


Condanni il mio timor: d' un Alma ignars 
De pregi d' Atalanta 
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Segno ei non &. Quanto di lei tu del, 
lo dico ancora; e i ſuoi nemici iſteſſi 
Men di lei non diran di quel, ch' io dico, 
Se alcun pud d' Atalanta eſſer nemico. 
Anch' io l' ammiro; e dubitar non poſſo | 
Di ſua varth, del ſuo valor giammai. 
Specs gran coſe anch'io; ma I amo aſſai. 
Queſto cor ſe teme, e ſpera, 
L' amor ſug cos} dichiara: 
Sat che amando ogni Alma i impara 
A ſperare , ed a temer. | 
Ma il piacer che ſi figura, 
Se ſi ottien, fi fa minore; 
Ma conteſo dal timore 
Pid ſenſibile è il piacer. 
VA. 
Non pid, Tegea; comincia 
Gia I orizzonte a roſſeggiar: fi vada 
La compagna a cercar. 
TEGEA. 
Fermati. Baſta 
Che ſola io corra a lei. 
| CILLENE. 
Aſſitetela , o Dei. (1) 
EVADNE. | 
10 | Qual voce! Ugiſti? 


- 


(1) Sognando » 
SS 


n. 
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e | TEOGEA. * 
R: Cillene mi parve. + 
CILLENE. 
Oh colpo illaſtre! 0 
EVADNE. J. 
Vedila; & fra que*rami , 
Che doxme, e ſogna. 
TEGEA. 
| | BO 1 Ora » 
che deſtaria convien. 
EVADNE. 
. Sorgi, Cillene. 
 TEGEA. | 
Su, Cillene: che Ev 
- : _ CILLENE. | 
| Eccomi Nie N . ſa. 20 ois ! +! Sogna 
A; EVADN Kk. 
Vn bel eſempio in vero 
Ne dai di vigilanzaa. 
CILLENE. 
E colpa voſtra, 
Se il tedio d' afpettarvi _ 
la ſonno i cangid. 
"TEGEA. LOT: 
Spiega, ſe m' ami, 


a) 8 | 
wo Si loye con | inp z0n ancorg bon df 1 
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( 
| 
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( 
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Che mai ; voleyan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra uſcite. 
CILLENE. 
Ab, gran .coſe io ſognai. 
EVA DNF. 
Narrale. 
CILLENE. 


 Viire. 


Della futura caccia, 
Che vegliando tuttor mi bolle in mente, 
L' idea dormendo io mi trovai preſente. 
Gia mi parea d' intorno alla an 
Calidonia foreſtaa | 
D' eroi, di cacciatori, 1 
Di ninfe, e di paſtori in 3 giro 
Popolato il terren. L' aſcoſa belva 
Eccita ognun col grido, | 
Shda, minaccia; e le. minacce, e P onte 
Il boſco ripetea, la valle, e il monte. 
Dall' uno all' altro canto 
Scorre Atalanta intanto: 
Diſpon, provede, ordina i moti, e l' ire: 
Dove inſpira prudenza, e dove ardire; 
Quand” ecco all' improvviſo 
Di rotti'rami, e d' atterrate piante 
Si ſente rimbombar la ſelva intera, 
E all one cimento eſce la ber. 5 

3 


Se Fradne,, fe Tegs- 
Mi deſtavan più tardi, ei gia cadea. 
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Da lungi, uſcita appena, 
Scorge Atalanta: in lei ſi fiſſa, e a lei 
Furibonda ſi ſcaglia. Ognuno allora 
Grida, feriſce; e cacciatori e veltri 

S affollano ad - opporſi a' ſuoi furori; 
Ma i veltri, i cacciatori, i colpi, i gridi 
Non cura ella, o non ſente: il corſo affretta; 
Trattener non ſi laſſa; 

Urta, abbatte, calpeſta, infrange, e paſta 
Non viewlh I incontro 

L' intrepida Atalanta, 

Che ſicura parea de' ſuoi trofei, 

Mentre ciaſcuno impallidia per lei. 
Sola 8' avanza; indi fi arreſta: il colpo 


Segna con gli occhi; e al her Fe il 
dardo, 


Che dal braccio part] Wenn e 1 


Sotto I omere deſtro impiaga il fianco. 
Ne ſpiccia il langue: ei fra il dolore e ri ira 
Freme, vacilla. NE 
EVADNE. = 
E cadde al fin? 
CILLENE, 5 
Don cadde. 
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Ma cadrà: del ſogno mio "| 
Alla fede io m' abbandono +© 4 
Che preſagj i ſogni ſono, 
Quando naſcono col dl 
Si cadra; cos} m' affida 
II valor di chi ci guida; 
| Le ſperanze, i voti altrui | 
Mi promettono cos] . 795 
TEGEA. 
Tu m' v inſpiri coraggio, 
Generoſa Cillene. 
EVADNE. 
E a me l' inſpira 
L invitta Condottiera, amor del Mondo, : 
Cura del Ciel, del noſtro ſeſſo onore, Þ 
Stupor dell altro. 
 CILLENE. =. 
Ah gia*colora ai monti 7 


Le cime il Sole. 
TEGEA. 5 
Andiam, eompagne * 
EvADNE. 7 5 1 
Andiamo 1 
A rapir la vittoria . 
CILLENE. Me 
E a dar ſoggetti alla futura iſtoria. 
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4 | On quanto # di remoti 

$5 Quei, che verran di poi, 
Invidieranno a noi 
S! fortunata erx! 

Oh ſecolo felice, 

A cui di noſtra ſchiera 

L' inritta Condottiera 
Il nome ſuo darà! 


Fine del Tomo quarto. 
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Delle or ER contenute nel Ouarto 
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Volume. 
Cartons in UTICA, Pag. 1 
DEMOFOONTE, 8 


ALESSANDRO NELLU INDIE, 251 
I, TEMPIO DELL'ETERNITA, 343 
LA CONTESA DE' NUMI, 381 
IL $0GNO, 
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